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V AV TTOKE A L L 1 

Corteji Lettori. 

Vole efTere caro a gli ama 
ti^qual hora fi ritrouano 
lontani dalle loro amate 
donne ; & che non pon- 
no affiliare lo fguardo 
nello IpJendoredeceie- 
fli lorolumi,& vagheg- 
giar le inanellate chio- 
me , con il mezzo , o di 
letterato di colorata diuila, & imprelà (poi che 
per altra ftrada malfi può far chiaro quellb, 
che fi rifcrba dentro il petto) palcfarc larden- 
tiffimo fuoco^ & Tacerbiflimo dolore, che prò- 
iiano per la loro abfènza . A perche , iftimando 
io douere giouare altrui^non potendofi fare co 
fa più ragioneuòle in quefto noftro cieco labe- 
rinto y che rcflere a molti cagione di molto be- 
ne^ mi ho nell'animo propofto mandare nelle^ 
mani di ciafcuno co'l mezzo della Stampa^quc 
ilo miO:,non dirò^nè Sfinge,nè Chimera, ne al- 
tro Moftro atto a fciogliere enigme,o altr^o- 
fe dubbiofc, ma bene pereffere parto atc^rti- 
uo deforme, & fcilinguo, chiameròMofiiUO- 
fi/fimo Moftro i dal quale inftrutti , potranno 
far chiaro alle loro care|& amate dònne leal- 
fegrezze>lemcftitic,ifofpiri, & leinfopporta- 
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bili pafliònf^che per iì (eguirle, &amarlepatx- 
fcono. come a ponto din^oftrorono quei caual- 
lieri in Damalco alJe loio Dame . de i quali ra^ 
gionando il noflro Poeta Ferrarcfe nel canto 
decimòfcttimo alla ottaua 71. dice • 

Chi con colon accompagnatrad arte , 
Lctttia^ò doglia d la fua donna mofiray 
Chi nel cimier^ chi nei dipinto feudo , 
Difegna^mor^ fe l'ha benigno ^ 0 crudo ^ 
Per tanto douendo io fcriucre quefte c:òfo> 
Bon a fiJofofi y &L huomini d'alto fapere, ma à 
femplici amanti', ^uali volentieri leggono cofì 
fatte muentioni 5 hò douuto fcriuerne con pu- 
rità di dire,adornatofolo quanto baftaadilet- 
tare }oroi nòmenomièpiacciutofauellai-efi-' 
lofoficamente di tutti i colori, ma folo di quel- 
lische più fi adprnano, & communemente fi co 
nolcono . & cofi ailcora del l'ai tre: cdfc, che fi 
leggeranno nel fecondo trattato . però fe farà 
alcuno che mi riprenda in alcuna di quefte par- 
ti (folo che gioumctta, ò giouine amate no fia) 
io non fcnuo a lui, ma à gli innamorati folo,a i 
quali faccio intendere,che de i colon ho pigha 
to 1 più principali^intendendo, che tutti gli al- 
4Eri debbano ridurfiaHignificato di quelli, co* 
quali hanno più fimiglianza , diminuendo, & 
accrefcpndo il fignificato facondo che il colore 
Ikràpiùfcuro, ò più chiaro. A te adunque mi 
riuoJgqj ò Moftro , & aborto mio , facendoti 
auuertito, che non ti fcofti longi dalle tue mu- 
ra, 



X2Ly^ che quanto più fia poffibile habitf, & ami 
i luoehi occulti,acdò che ti poffi nafcódcre dal 
]cinfidiede maluaggi , nelle braccia de' quali 
so, fe per tuo fiero deftino , daffi di petto farcfti 
làcera to,& crudelrrietìte morto,nè punto tifa- 
rla di giouameto il g^ndar mercè, nèil dire^che 
amorofa fiamma f haùefle fpinto, & cacciato 
dal tuo luogo non coltiuato , ma crudi y & via 
più arrabbiati,che vèlehofi ferpi,fi sforzarebbe 
ro precipitarti nel fiume deireterno oblio , ac- 
cioche vn tal balbutante moftro,quali indegno 
ài vita, rimanefl'e affatto eftinto, ne haurebb?- 
4:0 riguardo airamore , ilqualehauendoti fpin- 
to fuori di te qual tu ti fia,cofi ti mena, però di 
;uuouo,con le più calde preghiere che io pollò, 
ti efforto, & ammonifco ad andare, come fe tu 
fofli isbandi to, più fecreto, che fia póflibile^ & 
che jci contenti habitare, & viuere tra Je foli tu- 
dine de' fempiici amanti ^ nè lafciarti commo- 
uere da i falfi.^l^ettamenti, nè dalle vanilfimo 
lufinghe de gliinfidi adulatori di andare crran 
do hor quinci, hor quindi, acciò che non te ne 
auenga male , & fe pure t'incontraìfe nella co- 
piofa turba dc-,detrattori , carajm,ei\te ti prego, 
che con la tuahumiltà fòpportìinpatienzale 
loro percolTo . 
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— cfeia? . — ^ — — 

£r quello di virtute altero ^JH'oflro 
Oliamo il foco d'^moY poffa in^ 
obietto 

v^^^> chiaro Ù ffe-t ra77Ì0 lettor dìfyìfì^ yn 








C/^/^ra ^1»^ occultar del fecol noftro • 

— /?ccQ J^/Vro f /w/» d'amor iaccefe y 



'O /f %%l/k\* i* Al f^i^/t 



Sipiacque a donna ch'ambo fcorgCy e reggèy 



V urr y W C/V/»'C/ JkU ^^^^^ > 
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So^tta de I Colori* 

^ diJpeneyeletìtiadVerdemoflra. 
Di Jpene il f^er degnai gii quafi mor 

Hi mano ill^Jfo aria vendetta^ 

Gioir foautt Incarnato molira. 
L'alto penfier altrui il Turchin dinf ofira^ 
E di dommio'tt CìaUó inditioporìaM 
Si fà d'aimh finterà il Bianco fcpttn 
CoH duol d'vntore ti T^r diparigioftr^^ 
D'animo inuitto è il Leonato efiempio . 
Salda voglia il Morello apre in amore^ 
Inganno il Beretin fin fhlfby ^ empio. 
Mente inSìabile il Mifchto noia, Honore 
VOrOy e TÌcche':^a rnanifefla: efcentpio 
Di Celofia l'argentone di dolore^. 




ÌJomidegli huominiilluftryecui auttorità /i 
^ con tengono nelJa operetta . . 

Z^ndrea fidato . > Menandro • . 

tAchiìle Tatio. . Oratio . ^ 
tArisìotele^ - • ^ Quid io/ 

Benedetto Marchi* . Ter fio. 

Bernardo Tajf 7. Tietro Bembo. 
Cicerone. \V.^t*;w . , Tlatùne. 

I>aMe. T/wo» 

Éfftpedocle. TUltarca^ 

Francefco^Vj^tr^rqa^. Sanna'T^aro . 

Ciouanni Boccacio. Statio. 
Ciouami BaUiSìa Giiralrr Sebafiiano BranK 

* . ì Senofonte 

Girolamo Tarabofca^ Simonide^ 

todouico ^riofio ., . Torquato Taffq^ - 

Zodouico ùm^nicbi # yergilio. 




DEL 



? DEL S I GNIFIC ATO 

DEI COLORI. 

TT U T 0 VIDIMO. 

l\à tutte l'altre maniere ri- 
trouatedaW arguita de gl'in 
gegno humano , p ifprimerc 
i concetti y & le paffioni del- 
Vanimoj giudico fia fiata no 
billiffima l'inuentione delle 
colorate iiuìf e ^ (^imprefe^ 
imperoche leggiadramente 
€on quelle fi può fiir palefe l'intrinfecoy &far cono^ 
fcere alle amate donne in quale Sìato , per amarle , fi 
titroui. Io adunque ne dirò quanto comporterà la mia 
^bileforT^^ cominciando dal colore verde. 

Fà dì Jpeme j & letitia il Verde molìra . 

QVantaJperan':^a^ & allegrex^ apporti a mot 
tali il ^verdeggiare dellfi, iiouelle fiodi^berbe^et 
fioriy nel dolce tempo della Trimauerayè manifefio ad 
ogn'uno. Imperochcy efiendofi partitoda noi Ihorrido^ 
et canuto Verno^^Mquale hauea(co il fi-emere degela-- 
ti Veti, che partorì/cono ghiacciftà!' n^ui.) fitto na fio 
der^ ogni cofitalla terra^ tornando le piaggie aride^et 

meftey 




Del fignificato de 1 colori 
7nc{Ì£sfj>ogltandò gli arbori delle loro frondi^quelld tór 
nado di nuouo^fgombrai gbiacciy & le neui^rajierena 
T aerei & vefté rìnùerdifce^ & allegra il tutto , can- 
giando affetto alla terra^riueflédola di verde ber bet- 
te & jpargendola di vaghi & odorati fiorii porgendo 
fperan'^a a mortali di raccogliere le defiatebiadeydel 
laqualeallegre'^^ diTrimauèrà leggiadramente ne 
parlòyil Sanna':{aro nella prima egloga delT^rcadia^ 
il Tetrarca nel fonetto. 
Oliando il Tianeta che diHingue thore. 
Et in vn* altro luògo dicendo • 

Zefiro tornay e7 bel tempo rimena ^ 

E ifiori'i è l'herbe^Jua dólce fkmfgliay 

E garrir progne^e pianger^ Filqmenay 

E primauera candHith^ cvermigliaj 

ì\idono i pratiy eH eie l fi raff ^rena. 

Cjioues'allegra'dimirarfuàfigliay 

dJ^rìay Vacqua^ la terra è d' amor piena, 

ÒgmafìiMald^àfri^rfi^ 
1^ folo adornayinfiorayallegray ^ rmu^rdifce di va^ 
ghe herbette i pratiy le felueylevaUiyi colliseti montiy 
ma ancora vilifica ogni cofa creata . in qùefia felice 
eJr verdeggiante ^ bella ìtagione ogni animale fgo- 
brado fi dal cuore ogni noiaylieto fi godev^A more infie 
me con ta Vaga f^enere ripigl^^ (^rg^t aurati 

firaliy& tra fiori tendendo al varco^dinoi trionfiiy& 
godcy la lieta copia incòpagnia dì Zefiro^ ')&Elora vd 
^argédo il fitto pienOyCt ricco corno^onde il tutto è pie- 
no d'allegre:^ d'amóre parlano tohdéipefiiyther 

icyet uentìigli aHgeUi s'odonoi'vn con l^altro^ mom0 

rare 



Trattato Primo.' S 
rare Sjt morcy & finalmente tutti li {piriti di lui ra^ 
gionanoyet cantanoycome éiarauigltofaìnente morirà 
il ^ ir aldi nelle Ji4e Fiamme^ in quella can'S^ne. 

Vaura amorosa . ^ * 

Etnelfonetto. Zefiro {pira. 
Si che ogni co fa per la {elice, et verdeggiate flagtonè 
redoUfice , cjr fi rauiua^ ride lieta la terra^ i fioitt a 
proua ri^lendeno di mille colon per gli ameni prati , 
per aìlegre':^\a ogni arbore fi riueiìe di nouclia fion-- 
dej nè cofiafìritroua in (jueiìo terreno hcmifperiOy che 
' no {enta l'alme amoro{e fkuille. ride itmare^ ride la-- 
riay ride ti cieloy di odort^di allegre'^^eydi cantiydi dol^ 
te:^ n è pieno ogni luogoy ^ ogni parte: '^li augelli 
s'odonOyVolando horcfuinciyhor quindi per lé verdeg-* 
giante fiondi empir ùl cielo difoaui accenti . La onde 
giudicio{amente volendo tfprimere il Ferrare fe Toeta 
ia molta gioiay & la grande aUegre'j^'S^aye icohtento y 
che figufiaua nel mirare il ru^iadofo vifiodi Olimpia 
quando era legata allo {co^^liOyi'affìmigliò alla fl agio- 
ne della primaueraycorne fi vede nel canto vnde(^mo 
aUaottauaó'^.Ilfimilefi uedehauerevjatoil mede fi 
mo Toeta nel dmoflrare quanta fia l'aÙegreXTa'iet il 
contentoychefi gufla nel torfi dal moUeydr affemina-^ 
io I{egno d'^lcinay cSr trasferir fi al più lodatOy et de^ " 
gno d'eterna gloria di Logift iìla.affimigliadolo fimil- 
méte allaTrimaueray come fi vede nel canto decimo^ 
allaottauaSi.ói.ó^. il verde colore adunque figni- 
fica allegre^ay come ancora moHra il Sana\aro nel • 
la-pro{a ier^a deWi/trcadia , dicendo . [ Mn entrati ' 
mi tempioy ^ allo altare peruenutiyoue laimagmc^ 

deUa 



Del fignificato de. i calori 
iella Ve fi vedeuaytrouammo 'Un facerdotedi hiaca- 
^efia vcJiìto^ i& coronato di verdi fiondi^ come tnfi 
lieto giornoy (ir infifolenneoffiùoft richiedeua. }Ma 
a che più addurre tanti amori ^ per moUrare , che il 
'verde colore denoti allegre:^a^ ^ lperan':^ayfe la Spe 
ran':i^a iVteffa fi adorna di verde vefla^ & qucHo per 
moftrarciy che efia fola è cagione d'ogni noHra felùi^ 
tày alìegre':^;come ci mofira Andrea fidato y 
ne i fuoi Emblemiy nel dialogo della (peran'^a.pcro di£ 
f e Bernardo Taffo ne i fuoi ^viori . 

Cid di T^erdf fperan'^^^a fi ri^uefie. 
L'anima afflitta^ e l'angofciofo core ; 
& il Tajfo nel Goffredo y nel canto decimo nono allaS 
ottaua cincjuantefma feconda . 

Inuitiy fin che verde è fior dij^eme. 
V innamorato Tetrarca nel dimofirare la grande al^ 
hgre'i^y che haueua lafua donna^per hauerfupera^ 
to , & vìnto il lafciuo ^morcy le diede fimilmente l^ 
uerde infegnay quando nel capitolo primo d^l tripli^ 
della morte dice : - * v . > 

'Jlo/naua con honor da la fua guerra 
JlUegrayhauendo vinto il gran nemico^ 
Chexon. inganni tutto il mondo atterra « 
&alha^ò:, 
Era la lor vittoriofainfegna 

In.catnpo verde vn candido ^r melino . 
ISlel canto feHoy volendo moUxarc l'^tiafloy che 
tutte l^ cofCi che erana nelpalaggio di^lcinay fojje^ 
ro pier^e di tutte le aUegrei^e^vefie le damigelle tut^ 
te di uerdigonnCf inferendo non ejf ere colore in quefla 

mon'- 



Trattato Primo.' j 
m^yiàaìia pittura y che più ci apporti allegrei^ayquan 
to il verde , però nel canto medefimo alla ottauafet-- 
tante/ima feconda^ dice ? 

Tt4tte venite eran di verdi gonne j 
^ EciironatedifiondincHcUcy 
^Ìj- oltre ^ 

Qni^doue conferena^^ lieta fronte 

Tar clyogni hor rida ilgratiofo aprile. 

TSle altro volem lignificare L*afl a di Bacco ^ &i 
^uoitbirfiveSìiti^ & circondati dihedera^ fenonlct 
fua natura allegra^ eìr/efìcuole . // {odice di GìuHi^ 
niano^per efiere flato ritrovato di nuouo^ et aggiuntoy 
ìjuafi come nuouo wa^io^ alle altre pandette^ perai- 
iegrei^Tia fi adorna d^floriday Cy^ verde veftaycomei 
Signori kggiflihenijjimo fi/ina^cìr' mofìra il mrecotp^ 
ftdte Sebafliano Brant. Ì^n fi vede tutto dì^che qual 
i/otta uno fcrittorc uorrd formare un luogo pieno Ji al 
tegreT^^^a^fingcrày nel tcrnpo ddla primauera^vn bel^ 
tijffìmo giardm^con leggiadri fonti^ che con le loro fri 
gide acrfue^anderannoper diuerfi cbriflallinirufcelliy 
irrigando vn verde piano^da un canto del quale finge 
rd verdi bofchetti^tra le cui fiondi fi fentano i vaghi 
augelli andar jpargendo in dola note^lteti^^ amoro-' - 
fi acce ti^^aW ombra de' quali diranno volare gli ^mo 
riy godendofi delle vittorie hauute di noi^ fimili ai-- 
tre cofèf delle quali ne è pieno ogni volume. Ffau ano 
gli antichi^ quado abbrufaauano le fiici per placarci 
Deif disiar denoti innanti alloro cojp etto ;ma poi che 
quelle vedeuans, ridotte al fincy&M verde^oue erana 
poJlc, fhfeuano àUegrerraj i^jf fefia^crcdcndo perciò 



^ Del lignificato de i colori 
i hàucYliplacatiy^ fiittofdi benigm.Smilmète net^ 
lù no , tjuando la fhce confecrata al Dio lìimenem 
era ridotta al verdtytutti fhceuano fefla & in tale al^ 
legrcT^a accopiauano il nouello Jpofo co la jpofa. TSlet 
li Jacrificijy & pompe funebri haueuano ancora per co 
fiume di ufare il verdc^et offerirlo al morto cadauercy 
dr majjìme a quello al quale nella fu a verde età er^ 
flato tronco il fuo del viuere^ dalla maluagia ClotOyCt 
copriuano lafepolturadi panniy ofi-ondiverdiy corife . 
mofiraOmiio nella epiìiola^^ che fcriue Didonead 
Enea^ & Vergilio in molti luoghi della Eneida y & 
maffime nelquartOy quando parla del fepokbro dedi^ 
cato alle ceneri di Sicheoy il quale era adorno di ver-^ 
déggiantij (jr allegre grondi. Il fimi' e riferifce il San-* 
na'T^aro nella prò fa vndecima > dicendo . [ St così di^ 
cendofè leohlationi^ bafciando la fepolturay intorno 
alla quale i pallori ancora coUocaronc i grandi rami\ 
che in mano teneuano. ] per q-^esìo i Greci adornaua^ 
no le fepolture di verde ^ppio y ^ quelli checanta^ 
nano fopra i moriy o EllegiCy o altri ver fi y per l'alle^ 
gre':i^':^a della pia opera y che fhceuano fimilmente co-- 
ronauano della medefima herba. come moflra Vlutar 
co nella vita di Timoleone . & ciò faceuano y perche 
effi non haucndo potuto. (mentre dimorauano tnque^ 
Jia vitay) interamente godere l'allegrerà mondana^ 
ne fiuijfero i cerpi y poiché così toHo l'inuida Varcai 
haueua poiio il fine alloro fiame. Ilqualevfo infmo 
ahoggidì fitieney & feruaapprefio dinoiy &rnaf^ 
fime nella morte de vergini y debambiniy ^ di quel-, 
li y che ancora non fi fono fottopoiìi al nodo matmno^ 

nule. 



; Trattato Primo. B 
^tale. oltre di ciò fi vede fempre^ nel dimojlrare IcJ 
aUegre'S^ey vfarfi il verde da ogni unoy come nella fé- 
ftiuitd de* facrati tempijf nelle nox^TS^ ne i giuochi^ 
nelle gio[ìrey & trionfi . Come fi legge neir^imetOy 
dicendo il Boccaccio. \^Ete{fìt€7npij in qualunque par 
te di loro inghirlandati , & di fiori per tutto dipinti » 
danno d*allegre%T^ cagione a vifitantiJlil mede fimo 
afferma V^riofio nel cato dccimofettimo^alla ottaua 
^entefimay però gli ^theniefi m fegno deltallegreT^ 
^ del ritorno y che fece Thefeo da Creta hauendo am-- 
max,%ato ilMinotauroy et liberatoli dal tributo yOgni 
anno faceuano uno jpettacoloy onero torncoyuel quale 
no fi vedeua altroyche uerdi frondiycome mofira Tlu- 
tarcho nella vita di Tefeo. il fimile ci morirà V^rio- 
fio y che cantò i foprahumanifiittidil{t4ggierOy net 
canto quar antefimo quarto , alla ottaua trentefima^ 
feconda, dicendo : 

Con pompa trionfkly confeSiagrandCf 
T ornar 0 infieme dentro a la cittadcy 
Che di fiondi verdeggiar & dighirlande^ 
Coperte a panni fon tutte le flrade , . 
T^mbo d\herhey e di fior d'alto fi Jpandcy 
Che fopray e intorno a i vincitori cade > 
Che da veroniye da fincfire amene 
Donney e doni^elle gittano a man piene . 
"lutile feHefmilmé te in Jegno di letitia fi vedono fie 
giate di verdiy & allegre frondiy & le cafcyCt le porte , 
^ lefinefircy & le traui. Diremo adunque per quelìe 
ragioniy^ auttorità di taliy & tanti huominiy lucidif- 
fimi foli della noftra etdyiiU€rd^4olore fignificare al- 

, legre^:- 



Del fignificato de i colori 
^^p^KPi^ y ^^^^^ ancora ci moftra il Tetrarca nella^ 
can':^one. Che debbo far^ quando dice . 

Fuggi li ferenoy e il verdcy 

T^n t'apprejf tr oue fi a rifo > o Canto > 
CanTion mia nòyfna pianto^ 
Ter te non fa di fl^sr fi-agente allegra 
Vedoua fconfolata in vefta negra; 

tJHa che più ^ quella età lieta > nella juale fi fuol 
j^erare da giouinettiil parto de' fuoifrutti^nonfi chia 
ma flòrida j ^ Ver dei comi mojìrailmedefmopoc^ 
ta^ quando dice: 

T>le l'età mia più verde^ a te più cara > 
Cir oltre: 

Tutta la mia fioritale verde etade è 
^ ildiuìno (ty^rioflo: 

Che la tua vita^ e la tua verde èìàdCé 
Etfe bene il prouerbio diccj colui ejf ere giunto al ver^^ 
dcy ouero alla cera Vetdey al quale non rella più che 
Jperare^ non per qiieflo il color verde figpifica ejjere. 
ridotto a nulla y che altro è il colore^^^ché jt^nifica al^ 
legreT^T^ay oìr jperanxay & altro éjferèalla céraVer-^ 
de^modo di dire tolto da torchi^ ^ cahàeleì'le cui in-- 
feriori parti fi ornano di tal cerai alle quali peruenu-^ 
to il fuoco non vi reSìa più nulla da confumàre y onde 
for'^^a éy che la fiamma rimanga efìintay ^ che fi ri^ 
duchi a nulla . qìr di qui è nato quel prouerhìò '% colui è 
al verdcy o alla cera verde^ al quale alludendo il Te- 
trarca nel fonctto : 

Già fiammeggi ali a l' amoro fa fi ella. diceua: 
Quando miàjpèmcgià condotta al verde. 

Il 



Trattato Orlino: ^ ^ 

Jl-quale anmafi verìfica in coloroy che hano dilegua 
go (Sr confumatf^ talmente U loro hauere che pm nulla 
^irefia^che confumare^onde è for'j^y che reHinofen^ 
"S^a J^eran':^ di mai pm rihauerlo • 

Ditene il Verdegialgià qua fi morta. 

Q Vanda il lucido pianeta fi allontana da noiyojr 
che rédè i noiìri giorni hreuiyld nclT^utmnOy 
4iWhora che gli arbori^ per la paura del freddo^ ^ per 
difenderfi daUa gelata bruma, non dando più U tribù-- 
to alle foglie^ reSìrmgono in fefteffi tbumore; ond'ef-^ 
fe^ non hauendo più ti vitale humore^ che le fcfieniuX 
in vita > partendoft daW amato tronco > con il loro coc- 
iore verdegialloy fanno chiaro efiere priue d'ogni j^e- 
ran'i^a , & vigore . alla fimilitrsdine delle quali veg-- 
giù efiere quello infelice amante f che non ha più /peri- 
va della co fa amata^ il quale poi che non prende più uL 
gcre^ & vitay da i caldi raggi delfuo lucidiamo fole^il 
^uale li folca fgombr are la mente da ogni cor doglio ^ 
& acquetare il cuore; affalito da fouerchio dolor e^ al- 
le volte tanto incorre nella difperatione^ che cercando 
^vendetta contro fefieJlfoy con le fue proprie mani fi 
"vuole vcciderej come auenne alla mi feria y & di/pera-- 
U Eradamante^ la quaky poi che per il termine paJlfa^ 
to > conobbe effer priua delfuo Ruggiero , ani^i d'ogni 
fuo bene. & intendendo che effo haueua pigliato il cua 
te in altra parte y punta da graue amba fcia^ corfeper 
iorfi di vitay con la propria fpada^ ma poiritornata in 
fe ileffa. volendo mofiiarcy che era fuori dijperà':;a di 

2? più 



• Delllgaificàtode icolori 
pupotèYeracquìfiareHfuo atnameyfipofefoprà t ar^ 
tnevnafvpraueit^diqueHocolorey & aò per pale- 
fare in éjuale ^ato frtrouaua per amore. però dkeua it 
mSiro poeta nel cant^trtnttftrm fecondo^ alla ottaua 
quarantefma fettima . 
Etoftovnadimfa 

Si fe su l'arrncy che volta inferir Cy 
V Defperatméy e voglia de morire . V, 
,sl.ra la fopraueftadeì 'colore 
- In che rtman lafogUayche s'imbianca^ 
' ^ando dal ramo è tolta y o che l'humore > 
Che fiicea vitto l'arbore li manca. 
Il quale habito , & color t incito conuiency & è pro^ 
pria dì tali deaerati amanti > come più al baffo affer^ 
^ ma il medefmo Toetay dicendo : 

Vhabito al fuo dolor molto conuenne * ' 
la quale imprefa^& colore ftmilmente pigliò il dijpe^ 
rato Snodante > poiché fi vide priuo della fua amatOf 
Gineura . dicendo il medefimo Toeta nel canto feSm 
AÌla^ttaua decima terT^a. 

Conchmfo chebbe quelle nel penfiera 
^ì^ouearmeritrouòynouocauallor 
. ( ^ E jòprauesìe nercy efcuda nero 

Torto fregiato a color verdegiallo • 
^J^efto colore altrithente è detto rofa fetcay ouero^ 
rancido: però volendo moSirare Benedetto Varchi ^ 
€he tanto era il martireythe li daua la fua donna yche 
h conduceuaanuUa priuandolo d'ogniJpéràh%ay di^ 
ttPkt^inquelfonetto: 

Quefio candido fiordi veYdtUf^^^^ 

- - r £/j 



Tfattàto^Prafio. ' j6 

lElàdonaJJe almio , , ] 

FoCóythe mi fi fk pallidore rancio: \ j : 
Il valente agricoltore^poi ché ha Jparfa nelU cdmpiìà 
biada^ & che la uede vfcire verdeggiate daUa madtù 
antica'^ tutto lieto^ ^ pregno difperan'xa ( laqualc^ 
tion fole ^(!ùmpdgnddsgli4nnarnÒYatif^iritiyTnà an^ 
torà foftienoy ^ pafce tutti i viuenti) mirando quel" 
ia, fi gode'fp€irando al nuouo^àccolto d' empirie òglii 
fuo granaio ;ma poi quando mtYaicatript contìinimd'' 
ti da tnaluàgiaj ^ riaproeeUay ^ le biade l>auertjjk 
cangiato il primo viuido toiorein quello verdt^iallo^ 
rimane priUa d't)gni^eran\a > nè più fi moSìra lieto i 
tóme prìtha^ònde per non fcorgere il primo verde co^ 
lorcy^^r efiendù condotto nella dijperatione dal verder, 
gidll&i viU^efenXà fperan^à di hauerne mai più copia^ • 
^ abbondan':(a conofcendù d'hauere perfo quello^ che; 
lofkceua allegro , nè poterto pià recuperare:: fndche 
più ^ quando il tempo , ch^ fugga via più d^ogni altrui 
cofa^ha cangiàtùqueftàk^iìrdteHmy'&v^rdee 
nella vecchiay(^ cankta^Jpogliadoci di tal manieraci 
Iperan'^^ofi \be altro nòn ajpettiamo che la mmcs nòti 
fi dice tale età eff ne dijperatà ^ priua d'ogni vigoY^i^ 
dìena da tutti i piacer h &' finalmente ràncìd^i?i tètrit 
mofira l'^rioflo nel canto qUartOj alta ottatia^jfMi^ 
fendo: la nome delvècchìt> i>i€antalòft 'l4tkm^\ 
£fe difi}ojiofei vòlemel torrcy ' - 

Deh prima almen y che tu l f imeni in Francia y 
Tiacdati quefl' afflitta anima fciorrey' ^ 
Da lafìéà fcórxa^hoYmaiftìtridàyermìfk. 
Quefio colare aditnq.Heiper tfUejie ragionhfignlficherà 
-'^^^ B % poca 



Del fìgnificato de i colori 
poca Jperan'sia^ cìr dtjperauoney ^ thi fi trouera in 
tale fiato lo potrà moHrare con queflo colore , poiché 
fi può fiirconofccrei* interno deWanimòyConUcolonz^ 
p) encrno* 

t>i mano il ì{off ) a ria vendetta forta ^ 

QVel Valente capitano^, che fi è ornato dipiuj & 
pìHpalrne^& aurati fregia coHfmaltareilar* 
gbi capi del [angue de' nemiciyponédo il giogo a indo-* 
7HÌtiI{é 3 &Trmcipij certamente menta ( poiché [e^ 
rà finito il filo della fua vita ) che lafua funebre har-^ 
ralifiavelatadicoloreroffo , acciòchefia palefealle 
genti 9 che mentre foggiomò in quefia vitale aurea^f 
fempre nuotò nel fangue de nemici^coperta innero rfe- 
gna ditaliguerrieri^comemofira Vergilio in più lochi 
della Eneida. però anticamente , chi era morto vaio-- 
tofo in battaglia (come fi legge appreso Tlutarco^nel 
lavita di Licurgo ) eraauoltoin vn panno di queSìo 
tolorty cJr ilfiio nome crafculto nella fepoltura , cofa 
fh'eraprobtbita a tutti gli altri, della quale coperta it 
diurno Ferrarefcy ne ornò ilcauaìlieroBrandtmarta 
nelle fue Tompe funebri; quando nel canto quarantc-' 
fimo terv^o alla ottaua ij6Jice: 
Leuan la barraj & a portarla foro 
Mejfi a vicenda^Contijè CauaUieri^ 
Torporea fcta la copriay che d*oro^ 
E di gran perle hauea compajji altm % 
Di non men belloj e Signor il lauoro^ 
Hauea gemmati^ ef^lmdidtonglieri^ .^ , 
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ÉgiaceaquiiiiUcaMaUier^convcfla. 

Di color parche (Tvn lauor contesi a . 
(oloYo adunqm^che vogliono mojlrarfegno diuédct 
ta^ & che con uendice manOypr e fumano far crudo flra 
fio de fuoi nemici^fogliono pigliare per infegnaun tal 
colore^tlquale tiene m fe.qfia air tu f che adduca timor o 
ne gli animi altrui y come mofir a il Boccaccio nelLa^ 
berinto d'amore. peròvediamo(comeriferifce Vlu-- 
Carco) che U LacedcmonìyUéiìiuano li foldati di quefla 
colore^ dr^uefló acjcw non fola porgeff'ero timore^ ni 
loro auuerfartj, ma ancora f dar loro ad intédere^cbc 
quali di fuori appariuanoj tali di dentro erano gli ani^ 
mi defiófi d'infanguinarfi^& farle piagge fanguigne^ 
ponendo loro il fenro ne i fianchi. Quindi fu che gli an 
fichi chiamarono^ i Tiranni con nome di Soffio por po^ 
reiy& queiioy f che erano temuti da tutti^ondeil T^^f 
fo nel canto j.del Goffredo ynellaottaua tz.diffe; 

^porporeiTirannitnfauflaluce. 
Il medefìmo mofir a Ouidio. Idmore crudo arckro^^ 
muto da tutth&vago dipigliar mille uendette fopra 
i miferiamantijper tal caufa fi dipinge armato di fatf 
tCy & d'ardete fkcella^trionfkre fopra vn carro di rùf 
ftggiantefuoco^moSirandcfif che quale di fuorh tale 
di dentro fi ritroua defiofo di vendetta , & che sì c«- 
tnela fuavifihile fiamma abbrufcia di fiorii co^ì nellf 
offa inuifibilej& nelle vene con occulta piaga incédCf 
iÉr confuma;perà diceua Senofonte^ che lafiama d'ap 
preffò abbrufcia y ma ilfuoco amorofobencheremoUà 
ahbrufcia & infiamma i dal quale ninno fi può difen^^ 

«fero WWP tum 4ì pmanogli infelici amanti , & à 
^ ^ — B $ fk 
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fu chiarì ^.r inamor ato Tetrarca nti cap'tìfil^. pYÌtH9^ 
del trionfo d* Ornare, quando dice : ^c\o> -vV 
*^ Quattro deSìrier via più che neue bianthii . 
Sopra vn carro di fuoco vngar'^ón crudo y \ 
€onarcoinrnanùieconfaett€aifiancf)i^ a 
'j^ ,<.s Contro le (jua^ non vahtmoi nèfcMdo^^ 
E dì chi non lo teme ^ piglia egli ajpra vendettà^mà 
fucidardi > eìr fkceUay percheda sè può tantOy xhtJk 
uince tutte le oflinate uoglie^f^ei^a ogn' indurato cuo 
re % & toccando folo con vna fcintilla del f 'uo fuoco » à 
tonvnodeifuoifiraliyfii diuentarhumUìi cìr matt^ 
fueti gli animi de i piwfupefbiy (ir feroci ^ in^modó 
V che^ poi volontieri pongono le mani a i lacci fuòi% ^ 
chiunque mirerà il fua ajpetto militare ^ ^ vedrà che 
per tal caufa ci tiene l'arco^ le faettCy ilfuotù i co^ 
nòféeràquanto fia vendicatiuo ^ per queflo l'yékiato 
ne i fmjtEmblemt dìjfé^i lui efìere domatore de' Leoni 
perche ogni cofaa lui foggiace^ come il "Petrarca mo-^ 
ftra^netfonetto. Terfnr Vffa leggiadra fua Vendetta^ 
però poferoV aU dique^o colore aifuoideRrieri^ che 
altrù nmfìgnificanoy fe non le fubitcy & penofe venr 
dìs^iies 'Che cader foprìi gii innamorati ^ queììo fde^ 
^nòjb amorcyhora faettandolij bora SìratiandoU rub-^ 
Vando ìoro i cuori fhcendolt patire mille totmtntty & 
fkorti i^come mofìra tl medeftmo Voeta j nel capitolo 
. quarto d'\AmoreMi€endo: ' 

^' Seguimmo ti fuon de le purpuree penne 
^ ^' De' volanti Corfìerypermille foff ? 

Fin che nel regno di fua madre venne^ 
- T^Ue rallentate Ucat bene of coffee . 

Ma 
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HaflYatiatiper feluche per montagne^ 
Tal cì>enef[uK.fapeaymqHalmondofojfe. 
Vanitnofo Ruggiero infiammato alla vendetta contri 
Leone ^ugiéto^ p palefare Hanmofuo (poi che perii 
*viftbile conofaamo l'innifibile)fprex;:^ ii celeJU 
ioyet die di piglio al nermiglio^ come mcfira l\/lriqfia 
nel cato (fuar ante fimo quarto alla ottauajjÀkcndo. 
queiìa imprefa non li piacque torre 
V\Aquilu bianca nel color ccleHe^ ^Vk 
Ma vn candido LioncornOy come giglio y 
Fuol ne lo feudo j eil campo habbia vermiglila 
^mprefa pigliata p fmile effetto^ daW altiero: f eroe 
0ì crudo i{è di Sar^aycome fi vede nel cato qnart^^dc 
' ìpimo alla ottaua 114. // Digefto nuouo libro legìgitle^ 
nel quale (i tratta de deliftiy ^ cofe criminali^fi ciw- 
pre di cuoio rofioy (jr fanguinolente^ come è manifei^ 
a i Signori leggifii^c^r quefio per moHrare^che coloro^ 
che faranno contro tali confiitutioniy (^r- leggio comet-- 
tendo delitti^ come furtiy vccifioni^ (jr fimili faranno 
crudeimeniemortiy eJ" ilfangue hrò farà /parfo imtié 
detta di talfceleragine tommeffa • nèper altro U^^-^ 
mani veflmano liminìfiridèild^giufiiti^ ditaUoìàre^ 
<ome fi legge in "Plutarco nella, vitadi J{emùioyf€ nòn 
fer induv timore ne i malfiitMry^^ quefl^i tati portiir- 
uano vn fkfcto di vergherei vmtfecureyacctò chcyfe^l 
le volte andade a diporto il magiftratOyìi foffe cupita^ 
to neSélmani alcun reagii potefiìéfo dare difubito la do^ 
fiata penai et queHo magìftrAÌoyehiamauafi qneUo de* 
dodeciLittoriyche noi chiamistmo Vodèflà.Similmei^ 
te nelle hatt^gUe^quaddéraffoper venire apotnata^ 



Del /ignificato de i colori 
vfauane di mettere tnanù al padiglione delcapitanìo 
vn panno roj] acquale non era altro fe non per fignifi^ 
Mte l'animo vendicamo del capitanio;[come fi legge 
nella vita di 'Pompeo Magno, appreffo Tlutarco.adun. 
que tlrojfo colore per efierefmileal f angue importC" 
rà vendettAyCrudeltà, ^ fir atto. per quefio Marte pia 
neta feroce, crudele^ tir terribile nello abietto y&neà 
fatti pieni d'orgogliotg^ tra^nemico di pace^amico de 
éfcordiat di [angue vago y eJr Dio delle fanguinolenti 
guerrey& crudeli vendette,ft dipinge armato di luci^ 
do.vtitaìlOiCon feudo al braccio riffiUndéte di Incefan 
guinofa,fopravH carro condotto da quattro deflrieri 
tutti coloriti, & tinti nel [angue delle fue crudeli bat-* 
taglie, & occifioni. così la [ua auriga Bellona è fimiU ■ 
punte ornata da Voeti, di queSìo colore ftwguignr , 
però diceuatStatio. 

Con la man [anguinofa, e divietata 

I{egge i defirier Bellona^e sfers^aye batte . 
Oltre di ciò fi vede il gran Gioue hauere [empre vfata 
nelle fue vendette il rofo.cioé i fulmini temprati nel-» 
t affocata tomba del vecchio fkho , con quali già iu 
Flegra domò , arfe , difirujfei figliuoli della terra. 
lÀfoldati nonfolo per far fi temere,ve£iono vn tal co^ 
lare , ma ancora f palefare l'intrìnfeco della crudeltà 
degli animi loro defiofidt tingere U ferro nel fangue 
de' nemici, & però per la efieriore parte colorata, mQ 
fir ano la interiore infiammata atta vendetta/Però v§ 
tendo moftrareil canaUiere Ermodi»e,che fempre vi' 
urna meSio in fino a tato che non hauejfe fiittogiufié 

con quc* 
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Jlo colore ^offoyc^me fi vede nel Latito vétefimo^uià 
toy allacttauaefuintaydelFutiofo.il mede/imo Toeta^ 
chiamò ti filar rofio. Onde vendicairuey pethaue-t 
re ella fatto giufia vìndetta > de petfecutoti del popò--, 
lo d'ifraele fommergendo Faraone j & tuttn Juoi 
figuaci. Tqfòdijfe nel canto decmoquÌHtOy aUa^. 
ottaua^g. 

Fin che tonda trouò vendicatrice 

Già di Ifraely che per dium confenfo 

Faraone fommvrfey e tutti i fuoi . 
'Jv^e? f altro magifterio gli antichi^in certi loro facrifi^ 
£ify che fhceuano inpublicoyvfauano coprir fi di rofio y 
come fi legge nel teri^ della Eneiday nel facrificioych^ 
fh ^hchtfcy <(t Eneapfe non per porre tcmaacolortTy 
(he haueffero animo di nuocergli in tal luogOy vele do 
dìrcy per tal rojjoyche fe ciòfiicefiero no andarehbono 
inuendicatiy & impuniti delT oltraggio comme[ìo. per 
qutfie ragioni adunque^^ altrCyche fi potrebhono di^ 
rcy conclude do affermeremo il colore rofio^fignificare 
crudeltà^firatioyfierex^ayvendetta^ & fdtgnOypciche 
fi vede la vendetta hauere origine dallo fdtgnCy & ef 
fo [degno fimiltnente participare di quvflò colore y co- 
me mofirailnofiro Siriofioy nel canto quaranttfim^ 
feconioyallaottaua quando dice: 

Ma lo foccorfe a tempo vn cauaUiero ; 

Di bello armatOy e lucido metallo y 

Che porta vn giogo rotto per cimieroy 

Di rofiefiamme,ha pien lo feudo giallo # 

Così trapunto ilfuo veHir alticroy 

Così lafoprauefla del caualio > 

la 



* <r Del fignificato dei colori 

i La lancia ha in pugnace la jpada al [ho locOy ' 
jÈÈ^ E U mai^ i'arcion^ che getta foco^ • : 
^KilMle hauendo foccorfo in vn perigliofo cafo ilpala^ 
àino ^naldo ^ egli pet faperc a cUi hanefie tanto obli-^ 
go io pregòyche nò li celaffe ti fuo nome^ ond'e/fo ajlret 
to dai caldi prieghi del Valadinoy diffe^ ^ in fuo Ihq^ 
go htleffo Toeta • 

Sappi P^Haldoyil nome mio è lo [degno* 
P'enntófol per fciorti il giogo indegno • 

Gioir feauè ^incarnato moHra . 

QP'elio tolore foì'Xji alcU dubbio è flato detto in-^ 
CiZrnatOydalia carne^ Incarnato^ cftiafiin carne 
natoy^ perche ognifimUcy ama^ i^-defidera ogni fuo 
fimde^é^ iil^re':r^ayi^^odiafii(uodijfomìgHantey co-* 
me dice Empedoclc.'Par che dica^io fon nato per flare^ 
habitar nella carne y per quello fi trans ferifce a //- 
gnificare il compimento degli amorììonde dice/i co Ini 
efferft incarnatOyche ha poHo VauentHrófe piante nel-* 
t amato giardino dellxfua cara donna y (ir haguHatOi 
dnettareo fruttOyal quale apparecchiandoft Sacripan^ 
te di cogliere nel fuo idolo Angelica diceua , ^infUó 
nome il Voeta Ferrarefe nel canto -ti 'dUa ^ttaua 5 
Corrò la jrefcasè matutina rofay 

Che tardando fiagion perder pòtriay 
So ben eh* a donna non fi può fkrcofa^ 
Chepiùfoaueyepiùpiaceuolfta; 
^ncor che fe ne moflri difdegnofa . 
E tarhor mefìa^e flcbil fe ne ììh y 
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^ , flarò per repulfa, o finto [degno > 
i th'io non adofnbrìy e incarna ^i^^P d^f^g^o . 
ìlmedefimoffi vede nel cato decimo nouQ ottauà 
'%<jp. 7ierò ì>OYàtice volendo mofirar^ i che^uil fuò 
Mandricardo haUeua colto cjueUo amorofopiacercy ^ 
contento^xhi de fiderà ogni amante^ & fhe>hafieua an 
torà ^€ran'7;^à di Harf mè f ?co, , in pjù.dqlci f ^ggiorni^ 
^juantunéfue àWhórà fe n'andajje per Uià tciì incerti^ 
pugna a battagliare contro t{odomontè^ lo palesò con 
ifucSìo colore incarnato^ dicédò il /oprt^Homipnio Vo^e^ 

ta nel canto ventc/ìmo fettimo y aUa ottaua$ i..\^v\ ; 
tra cui di.Stordilan fede a la figlia^ . . , ,\ 

Che dt duo drappi baùea le ricche gonnèy 

Vvndlimròfo mal tintorie C a 

Ma il primo (jHafi imbiancale il color perde : ^ 
ìl^ale non è altro^ ^e quejio colore ìtiefiicHato^ chejè 
propriaméte m rQjfp mal tintOycioè^ch^ perda ti Colo^ 
rcy&è aUrimente detto rofato daUa rofia^ia fiìatèycù 
mt racco tanò lefàtéoley^era da principio biancày&fà 
poi così tinta dal fangue di frenerei U quale cqrrendù 
per difendere il fuo amato ^done dal furor diMartey 
inauedutarnente pofe i piedi fopra leacutifftme fue 
fiCy & il fangue che ne vfcì fuori fà cagione^ ched'inT 
di in poi ne nacque Uro fa così color itau. però diceuà 
i4 chille Tatio^nel libro fecodo dell'amore di Leuctp^ 
pei &CUtQfontei che/e GiouehauefieiVolutofhrevfi 
l{e fopra tutti ifioriy batterebbe fatto la rofay pcheol^ 
tre Ceffere ornam^entq della terray Jplendore delle pian 
tCf & occhio de'fioriyche agUifa di folgore^ r ijp tende % 
ella/piraamorey^ è me';{ana a fhr cj^e^me $ piacer 
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ari diy enere ^ per qutjio è ilatapo§ìu da iVoett ^ per 
(amoYofo piacere ^ coràe morirà il [opra nominato 
i^iriofio fìttila óttana di [opra del canto ptrimo^^ an^ 
tota nella ottaUa ^ ^. del canto decima nono^ dicendo f 
t^ngelica a Medor la prima rofa 

Coglier lafciòj non ancor tocca innante. 
f < il Tafìo nel canto decimo [e Ho , alla oltana 15. nel 
Goffredo^ quando dice : 

Coglian d'amor la rofa 1 amiamo quanto 
dimòrfi puote riamato^ amando . 
Vero difiero gli antichi Filofofi , queiio fiore pigliare 
todory e'icolorfuodal ter'S^o cielo ^ daìlafteUaVtne'^ 
te y dagli antichi tenuta dea de t piaceri amorofi , ^ 
madre d'Umore , & dijjeroy chefempre parlaua con 
la bocca rofata , cioè di cofe amoraje^ & de ifuoi pia-- 
ieri^ & diletti y ptròVergilio nel primo della En§id4 
lo chiamò rofatoj in quelverfo dicendo : 

Dixit j (ir auertens rofea ceruice rcfulfit, 
Similméte il lafciuo Umore figlinolo di quefta Fe^ 
nere , ^ Dio di quefli Jimorofi piaceri^ fi dipinge di 
quefio color e^ cioè nudq^ come moSì ra il Tetrarca nel 
fap. |. del trionfò d'\Amore. Colui adunque che fi tra^ 
ftuUa con lafua donna cogliendo jpejfo i dolci amorofi 
fiacerif & pieno di dolccy & amorofo effetto^ va con 
giretti abbracciamenti raccogliendo ifpiritijparfi fu 
le labra del fm lucìd.ffmo fole , certame te merita per 
fuo trofeo t/n tal color e^con ii quale ijprimerd di confe 
guircy & hauere della fua dtna^ il guiderdone de i fuoi 
4imofh QuefìQ colore adunque ferd quello^ che per que 

fie ra^f9mfignifchtr4 famrofo ^jjfj^i ? 
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tallo penfier altrui il Torchin dimoìira • 

IL Torchino è quello^ che con la fuà imagmt rapprU. 
fenta il colme del ctehy onde è detto celefit ; comi 
ci móftfà il Tetrarca nel JonettOéFolo con Cali depen 
fiero al cielo. Snella cani^oncé quel antico rmo doUc 
empio fignorey quando dtce: 
^ i^ncor (^qi^ePiO è quel che tutto aiianj^Oé 
t)a volar f )pra il del gli hauea damali ^ 
Ver le co fe mortali ^ 
Che fon [cala al fh ttor^ chi ben teSiimai 
animo fo J{uggiero^ che femprc hebbe il penfie^ù f Af- 
idato^et volto a jfktti eggregiifempre.portò lo feudo fré 
giaro^ & dipinto di qnefle colore^ no punto tramandò 
da Ettorre ^ dalla cui generofa fiirpe efjo era fortito 
però diccua C^rwflo nel canto 16. aìla r^ttana^^. 
. *ì^l campo a'xjuvy l'^qmla bianca hauea 

Che de Troiani fu lUnfegna bella ^ 
Il medefimo fi legge nel canto ^ 6. alla otiaita 5 ì . FiA 
che alVhora quando per hauer macchiato t animo d'o^ 
dio contra Leone ^ uguflo^ al quale uolcua dar la mot 
te lo ricusò y dicendo il dotto Ferrarefe nel canto qua^ 
r antefimo quarto alla ottaua jji 

^ quejia imprefa non li piacqiie Torre 
L àquila bianca^ nel color celere ; 
Ma in fuo luogOjper ifierfi infiammato aUavehàitiàf 
lo tolfe vermiglio . il quale celeHe colori yoltre tefpe^ 
re (iato fempre infegna di gran Trencrpì^come fiuedf 
per tutto U canto éectmo 4 la Sereniffima ^lfe:^4i 



Del fignifièatò cf è reòlori 
u4lfonfo Secondo da Efie^ non tralignando 
4aL fuo 'àrihclyijfmocepa ^ tiene per Jìid mp fefa . co^ 
lore certamente proprio d'vn tanto Vrencipe, ^ fi^ 
ihtk aWàltez^ delftw penftero {ìlqual fufempre > Sy 
^ farà intento:^ cì^ fermo a peìlegrim > e magnanimi: 
fatti'. I Greci vfauanovefiire di (fuefto colore i buoni 
fticerdott}& ftmilmente t cadaueri di quegli hiéomiHi 
ch'eranojiati o/jerNatori della legge del loro bugiardo, 
^lOy eJr che con la loro efiemplar vita haueuano at^gii 
pientato la deuotione nella religione^ volendo ftgnifi^ 
care per quello , che fi (ome in vita l'animo cjr // pen^ 
fier loro fu intento alle celtSìi cofèy cofi doppo morte 
fé n'erano volati in grembo a Gioue. dell- ili effo colóri 
jjer il medefimo effetto fi veHiuanó quelli che accopa- 
^nauano la bara funebre^ & tutto il parentado. Colui 
adunque^ che perii me':^ di quella corporea belle'T^a 
paffa alla intellettuale^ & celefleyO che ha volto il pen 
fiero a cofe magnanime^ fen^^a dubbio potrà piglia^ 
re per fiia imprefà il Torchinoyilqualé è proprio di tali 
huQminiy come afferma Terfio nella prima Satira^ ^ 
Tlatone ne ifuoi dialoghi , altrirhente detto Hia^ 
fintino credo dalli Uiacinti Orientali fiori di queHo, 
f blore TorchinO y quale manifesìa lagrandei^a del-- 
(animo virtuofo , & fignifica Magnanimitade > atta 
fenfieroy^morbuonoy(^ perfetto. 
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£ di dominio il Giallo inditìo porta . ' 
armonia diquéfiauoce Giallo ^format a d'un 



; . Trattato Primo. . tét 

Ic^ouero aurato colore no volere ftgnìflcarc alfro^xké^ 
hauere ridotu in juo dominio alcuna cofa^ imperò che 
fi vede quello auueYbiogm^delqtiale è compvjìa la U9 
ce^figmficare tempo pajiato^ & il verbo Cho inferire 
dominio^ & paffione^però quando fi dice già l'hovò^ 
gliamo dire è gran tempo che io ne fon diuenuto p.ar^.ù 
drone y & pojfefìore .onde volendo mofirare l'altieri^' 
MandricardOy infupcrbtto per la fpada Durindana'^ ? 
che non aWhora , quando la prefe dal Tino la fece j^ki^^ 
ma fin quando fù vittoripfo, alcafiello della fziteféi ^ 
Soriajdoue furono date al vincitore l'armi del Trcia^ . 
no Ettore^ come fi legge nel Boiardo , diJTe'^ in fua 
nome l' t^riolìo^nel canto ventefwio quarto alta et-- 
taua 59. 

Tslgn è pur hoggi^ch'io l'ho fhtta mìa . 
^erò douendofi partire Tefeo d'^tene^per andare 
alla incerta pugna contro il Minotauro di Cretay il fua 
padre Egeo li diede vna velarla quale a fi erma Simo- 
nide che era tinta di color di v^afarano > quale non è 
altro che vn Giallo caricoycioè rancio: & gli mpofcy 
che nel ritornar faluo dalla battaglia la Icu.i/J e ^ acciò 
che vedendola da longi , fapefi-e di certo haNcrlorac- 
quiflato di nuouo ^ ilquale comandàmento efio (ficqui 
tnalcy però che tenendo^ ^ net ritorna la Vela ncgira^ 
causò il precipitiOj ^ la morttdilmifero padre . nè 
fer altro glt antichi S^C'^ vfauaKt di andare adorni di 
quefio colore giaUo^oucìo auràtt^ft ìfjo'pérchelegenti 
conofceffero lóroiìo foto efferedòminiUcri del I{è\iiw , 
ma ancora padroni d^ gli huomim'^j;he dmor^uano 

foiìo illoro ngirnénio. però dicex^àit Tctrarch nti"^ 

• .i cap. 



Del lignificato de 1 Cdlori 

Qtrmenteè Vico, vn già de tiofìri I{€gi 
Hot vago aagelloy e chi dt fiato ti mojfe i 
Lafcioli il nome^il real m anione i fregi ^ 
Il quale come finge Ouidio ^ fà cangiato dalla 
magica Circe in (fue fio vccello di piume giallo y detf^ 
TicB.fimilmente i/uando la uaga Aurora coronata di 

figb^ ^ tofe fa ritorno a i mortali , [cacciando l'om-- 
fa dalcitlo^diqueiio colore giallo^ aurato^ouero cro^ 
ero fi moftra a glt occhi de riguardanti j come afferma. 
Vcrgilio^nel quarto della Eneida^quando dice: 
EgiàlacYOceao4.urora con diletto 
Daua luce alla terra , a thor fuggendo 
De l'amante Titon il dolce letto^ 
Et il Tetrarca in diuerfi luochij dire : 
De l'aureo albergo con l* Aurora innantL 
Quando veggio dal del fcender t Aurora 
Con la fronte di rofe^e co' crin d^oro* 
Et il nofiro Ferrarefe^ nel canto vndccimo alla ò/- 
tauajié dice: 

' Erane Chora^ che le chiome gialle ^ , 

La bella Aurora hauea {piegate al fole. 
Et nel canto duodecimo alla ottaua 68. 
Era ne l'hora ^ che trahea i caualli 
Ecbo del mar y con rugiadofo peloy 
E t Aurora di fior vermigli è gialli 
Venia fffargendo d'ognintorno il cielo . 
J^è per altro fi rapprefcnta a voi veSiita di I\aciOy 
croceo, aurato^ o giallo j cAe tlfimtleimporta^fenon^ 
per renderci certi il géornovjfere gidvofiro^però p4ft 

ta 
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ta JLuYOrayquafi hor bora hauerai quello^ che deftdc^ 
Th & altrimente^ mane ^forfi perche da lei è matiét^y 
fcatUYÌfca y cir venga ogni bene; che ne fi toflo il bion-- 
apollo apre con lechiaui d*orOj la luce a<jUGSìo 
I Clima y che fi vede ogniuKodiuenirfuperboy imperò 
€he ilfoldato , veflìtefi l'armi y corre alia vendetta il 
mercante alle merci j il pellegrino al fw camino . & 
finalmente ogni amma^per fxrfi dominatrice di tfuaU 
che cofay fa ritorno alle vfate fhttiche^deUa quale pop 
<he è diHeWit a padrona , fignor/tyfe ne va altiera^f 
^ fuperba. colui adunque che vorrà moHrarCy d'ha-- 
nere ridotta in fuo dominio alcuna cofa defiderata^ lo 
fotràfkr chiaro con vn tal colore ; il quale fìgwfkéi^ 
dommo acqui/lato , Signoria y & finalmente fuper^ 
hia ^ é: arroganza , pot che per tacqui fiato , legen^ 
ti diuengonojuperbiy & arroganti y non efendo altra 
lafuperbiay che vna elleuatione di animoy dalla quale 
ve nafce l'arroganza^ . 

Sifh d'alma fìncera il Bianco fcorta . 

Dì quanta purità fofie apprefiogli antichi il bìan 
co coloreylo dimoerò l'età loroy che nonfolo nel 
placare lideiy facrificauano laimmacolata^ & bian-^ 
Magnellay o vacca^ come moflrayergilio nel qunr-* 
to della Eneiday nel facrificio , the fii la innamorata^ 
Blifa.quando dice : 

La bella Dido^ne la delira tiene 
Il vafo co"l liqifovy e tra le corna 
D/ quella bianca vacca tutto il ver fa . 

C Ma 



Del Ugnificàto de i colori 

Ma ancora voleuanoyche ùfacerdotifofiefo ornati del 
nedefìnio coloreycome moììra il medefimo Toetanel 
fefio della Eneiday qìt il Sannazaro nella prò fa ter'j^a^ ' 
ieW^rcadiaycirca il me'^yquando'dice:{^Ma entrati 
nel fanto Tempio^et all'altare peruenutiy àuè la imagi • 
ne della [anta Dea fi vedeua^ trouammo vn facérdote 
di bianca vesìa vefiito , cìr^ coronato di verdi fiondi y 
(come in fi lieto giorno^ & in fi folenne officio fi rtchie 
deua) ilquale alle diurne cer emonie con filentio mìra-^ 
bilijfimo ne ajpettaua^ne più tofio néuìde intonò al fa' 
cri fi CIO ragunatiyche con le proprie mani vccife la bia 
ea agnay&c.'] & chtamauano quefió bià)ìC(}kj^fi'iifie>i 
io fac^rdotalcy Vuro^cioè rnondOyCaHoyOìr fen'^^a mac^ 
thia^ y né per altro con tal'habito , offcriuàho efùèfìó' 
bianco animale, o vittima^ [e non per renderci certi y • 
thelifiicrifìcijy & offerte^ che fi porgotiù à colui , cher 
€Q vn foto /guardo regge, tempra runiuerfi)ydeuo^' 
no ef[ '.re in ogni loro parte candidiy &pùfiy ^ offerti 
con l'interno del cuore fen^;^ alcuna macchia di pecca 
to. per (juefta cagione la finceray & [anta Fede meri-^ 
tò di efj ere veftita di tathabitOy come mofira Fergilio 
nel primo deUa Eneida in quel verfo . Cana Fides, gjr 
OrationelCoda^%. Cir più modernamente t^riojio 
nel canto ventefimo prtmoyoue infieme mofira efuan-- 
to ella debba efiere inuiolabilmente feruatayperò dice*, 
ua nella prima ottaua :■ 

ISle fune intorno crederòy che firinga^ 
Soma cosìynè così legno chiodoy 
Come la Fèych'vnabelT alma cinga, 
PelfuQ tenace indiffolubil nodo. 
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. ^ da gli antichi par^ the fi dipinga . 
LafantaFè^vefìtta in altro modoy 
Che d'vn vel bianco^ che la copra tutta^ 
' Ch'vnfoipmtOyVn fol neo la può far brutta 
Xt (jkeUichefacnficaNano a qat^o fimulacro^teneua^ 
no inuoltala mano in vn panno bianco y come molìra 
y ergilto y eìr ctò per fignificare , che le cofe commejfè 
all'altrui fedey fi debbono tenere fecrete^ ^fentarc^ 
con pura^^- femplice lealtàyla prò me/fa FedCy però è 
detta fedeyperche fkydicey & mcitieney con cQniian'^^a 
d'anmoy ciò che ha detto , promejio . però la bella 
Fiordiligiy volendo moftrare il grande amoréy ^«irikj, . 
promeff a muìotabiley et tenace fede che feruaua al fuo 
marito Brandimarte^lo fé chiaro con que{ìo colore^ co 
me fi uede nelcato 31. alla ottaua ^S.apprefjo l'Ario 
fto.per qnefla medefima caufa i medefimi antuhiyVe" 
ììiuano la Ferità di qucjlo bianco colore y ^ li conja^ 
crarono tempij , & altari, onde gli Inuittijjìmr ^uii 
delferenijjimo noftròVrencipe Mfonfi) da Elle y Du^ 
ca d • Ferrara , per la pura , eJr verace fede , ^ fince^ 
raferuitùy& benenteritiy Ihevfarono aUo Iwperioy 
ott enero dal primo Imperatore Ottoney & di manóm 
mano dafuccefjhri nello Imperio , et adoperare lacera 
bianca ne ifugelli delle lettere; come fi legge nelle hi:-, 
ftorie del Fateti • Hauendo la donna del Tetrarca^ , 
con l'armi della pudicitiay <^r caHità foggiogato y ^ 
evinto il lafciuo Umorèy non è meritamente dal 
mede fimo Toetay infieme con lefuecaHe compagne)^ 
T/efiita di bianco ^ come fi legge nel trionfo della t'^ 
Siitày quando dice: 

C 2 ^Ua 



Del lignificato de i colorì 

iAllamiadonna^ . 
Vegnoj a l'altre fue minor compagne i 
EÌTbàuea indofio il dì candida gonna. 
Trefolo per la fua immacolata cafiitdy & purità foné 
degne di taL'habito^ ma ancora di quella gtoriofa infe^ 
gna , che li fu ajjlgnato dall' ifiefo Toeta^ quando nel 
cap. I .del Trionfo della MortCydiceua: 
Era la lor Vittorio fa infegna 

In campo verde vn candido Ermellino • 
llquale animale quanta purità riferbi in fé, lo di-^ 
tnofìra la fua natura j che più toflo patifce dieffer^ 
lacerato^ dr- morto y che mai macchiare^ o tingere la 
fua biancbc^a^ però li cacciatori vfano qual volta lo 
trouano fuori del fuo albergo.difubito circondar quel^ 

lo di miUe immonditie^il quale feguito dal predatore^ 
(ir fuggendo al fuo nidoyfidiffimo refugioy ^ tra* 
uandolo tutto lordo^per non tingerfì in quella immon-^ 
ditta ^ più toflo fi lafcia in preda del perfecutore : ga^ 
dendofipiutoHo di perdere la cara libertà y che mac-^ 
chiare^ & contaminare il fuo bianco natio colore, pe^ 
7Ò la vergine BradamantCy volédo fhr palefe la caflU 
tàdeW animo y & la pudicitia del fuo penfiero^ lo mo^ 
^^rò con V andar adorna di bianche gonne ^ comemo^ 
Hra V^riofìo nel canto primo, per quefia caufa ti Di 
geflo vecchio libro legale y nel quale fono rinchiufc le 
ieggiycbe hebbero origine dalla caufa^ ^femplice na 
tura ^ fi cuopre di CUOIO bianco ^ cornei mani fe^ìo a i 
iìudenti di quello. Significa ancora quefto colore bian 
€0. Felicità, & allegrc^^j^ come fi vede nella vita di 
Pompeo Magno^& nella vita di Catone Fticevfeap^ 



Tratta to Primo. 19 
pY(JJ*o Vlutarco, di cjuìfu^chegli antichi chiamaronù 
i giorni de i loro piaceri felici^ e^TT bianchi^ come quel-- 
li delle loro mcnitie y mi feri ^ & negri che alù^ 
fiendo Fidentio inquel fonetto, dijje ; 

0 giorno con lapillo albo fignardo^ 

Giorno al mtogaudiOy&' al mio ben fatale, 
^erò fi vede che nelli Jacrificijy che per cjuahhelorQ 
felicit^yO vittoria ofjeriuanOy fempre vfauano il bian 
€0 ; Cóme ne i facrificij vittoriofi^ offeriuariO il torro 
hiancOy & ì trionfatiti erano condotti in Campidoglio 
fopra un carro indorato^tirato da quattro caualUhiaYh 
eht^con grandìffimapompa^ & applaufo^ ifchefimiU 
mente fece il Petrarca nel trionfo d'^rnore^ permo^ 
Jirare quejio ifìeffo^quando dice: 

Qiiattro deiìrif^r via più che neue biarichi 
Sopra vn carro di fUocOy vngar^n crudo ♦ 

Ilmedefìmo Toeta^ volendo moflrare^ chela fua 
fjlonna nel par tir fi da quefta vita mórtalcy non era me 
fi a né rnen turbato da muna paffione terrena , ma che 
[e ne Sìaua tutta gìoìofa^lieta, feSìante a^ettanda 
falirc alla felicità fu^crna^ dijk n^l fine del trionfo del 
la^tortc^^ • 

Tallida nò^mapiu che neue bianca. 
iVifiefSo volfè mokrar^ H T affo nel Goffredo in Sofro^ 
pia 9 quando nel canto fecondo , all^i ortaya nenie ftm4 
fecondaydiceua: 

Efmarìfieilheluoltoìnuncolorey 
Che non è paUidcTi^ay ma candore . 
Quefle Yagìoni^(ir fimilifono quelle che dimofìrano il 
(Qlorc biancQ/ignificare CaJlitdyHoneflàyFedeyVeri^ 



Del fìgnilicato de i colori 

. tfh^ffilicitàyylUegre'^^ Trwnfo^&fince^ 
riti di animoy^ cuor Cy però tutti ejuelltyche haueran^ 
no ornato l*animo di quefte dotti y fen^àjfhUolo pò^ 
iranno fhr chiaro con qucfto colore. 

Co'/ dual d'vn core il ÌSler difarigioflra. 

SI uede tutto dìyche qualuolta le genti uogliono mo 
SìrarcyCt la meflitiay& la dogUayche le càtifumà- 
no neWmternoy riceuuta per la morte di qual fi vóglid 
parente yamicoi o benefkttorey fubito fi Zfcflono di nc^ 
groy volendo fignifi care perquello^ che quali difuorii 
tali ài dentw fono ofcurì] rnejiiy &priuidiallegre7^ ^ 
%a. del quale veftimento il dolente^ zìr meSìo Bràndi-- 
marte fi coperfepefla morte difiio padre , coinè 
Ura l\ArioHo nel canto quar antefimo primoialla o^- 
tana j I . quando dice : 

Fece difegno Brandimarte il giorno 
. . . , bella battaglia per amor del padrey 
E per fUr honifry di non andar adornoy 
Senondifi)praueflèofcurey& adrei 
tiordiligilefèy con fregio intornp 
Spanto più feppe far belle^ e leggiadre 
. ^ Di ricche gemme il fregio era conteSìà 
, P'vn fchietto drappo è tutto negro il reUo. 

HabitOj in veroyC^ colore conuenienie alle pompe 
funebriycome afferma il Sanna':i^aro.però il medefimù 
n^riojlo ornò di quello colore l'iHefiq caUaUiéreyqua^ 
dofù gioto alfine di queSìa vitale aura^le cui folenne 
pQmpe funerali incomincia a narrare nel catò 4? . nel 
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jquale chi^ramenti^ fi z^ede H negro colore dimo^ìrari 
n%eUitia^& dogUay perònelCottaua ijy.dkeiéa: 
Trecento agli altri eran paffati inanti^ 
/ De più pouerì tolti della terra ^ 
Tar intente vejliti tutti quanti , 
Di panni negri , e lunghi fino a terruy 
Cento paggi feguianfopra altrettanti 
graffi caualli^ e tutti buoni a guerra^ 
E i caualli co i paggi iuano Ufuolo > 
I[adendo con lor bahito di duolo. . ^ 

. Il medefiino funefio colore fipiilmente vsò mer 
J?/7, mi/eray (ir addolorata Ifabella^poi che il fuo ama* 
te Zerbino hebbe refo lo Jpirito al fuo fhttprey Cihisffo 
fece Olimpia per la morte di fiw padre, molti altri 
fecero il medefimo^ come fi vede nel c finto guartodeci 
moy alla ottaua 7. nel canto 2 1 . alla ottaua quinta 
del predetto Vocma^ nella can'^^ne.O affettata nel 
cielo beatoj e bella^ apprefio ti Tetrarca^ma ilgloriofi)^ 
Cjr innamorato OrlandOyVolendo moflrare la grande 
fnefìitiayet infopportabile amorcfa doglia yche patiua 
per non fapere m qual parte fofie ita lajua donna ^an-^ 
il fuo Solcy lo palesò con l'ammantarfi tutto di ne-- 
^ro^volendo figntficare^ che infino a tanto^che non ha. 
ueffe ritrouata la fa a donna am^ il fuo bene^ & luce^ 
rimeria fempre mefioy^ lagrimofo^però diceua tiflef 
foToetanel canto ottaufi^,, alla SìanT^aottantefima". 
quinta^ & nel decimo quarto^ alla ottauatrentefi^ 
,ma ters^a^ • 

T!^n l'honorata infegna del quartiere 
Dijiint^ di color bianchi^ € vermigli)^ 

C 4 Ma 
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Ma portar Zfolfe vn' ornamento nei^ò " ' 
E forfè acciò ch'ai fuo dolor fintigli. 
tSt oltre: < 
Che come dentro Inanimo era in dogliay 
Co fi imbrunir di fuor volfe la jpoglia. - 
Delqual habitoy (ir colore fi vefiìy per l'iftejfoeffetta 
ìinfeliccy ^ addolorato ^riodante^comc fi legge net! 
canto 6. alla ottaua . et FiordiUgi per vederfi priua 
del fuo Bradmarte . come fi legge nel canto ^9. all^ 
ottaua trentefimaottauay & nella ottaua jp. del can^ 
tofefìoydel Goffredo^ & nel cato decimonono^bauere 
n^fato il cauaìliero Cuidon Scluaggio. dicendo ilVoe^ 
ta^rioSìo. 

S^el venne in pia^T^a^fopra y « gran defirieroy 
Che fuor, che in fi'onte^ e nel pie deflro manco ^ 
Era più che mai coruo ofcuro y e neroy 
7<lel piè nel capo hauea alcun pelo bianco^ 
Del color del Cauallo il cauaìlu ro 
Vefiito volea dirychecome manco 
De t ofcuro era U chiaroy era altrettanto 
lìrifo in luiyverfol' ofcuro pianto. 
Terqueflo dicono le fauolcy che Cerere peir la mefii^ 
tiayet doglia che hebbe dello fcornoy che le fece 7{ettU 
noyct per la perdita della figliuola Troferpinoyrapita^ 
lida Tlutone , andò veflita di queflo nero colore ^ma 
the uò io argomentando di co fa che fi tocca con mano, 
gueìla fo%;^ay & crudele y che con la fua fiera diunca 
fhlceyquanto più ci diletta ftare in queflo terreno chio 
Siro^troncando il noflro iìameyno pureancide icorpiy 
naanw^^ v^itadìnegra veflaì^ 

^ ^ - " alla 

^ 



Trattato Primo. 
riUa quale penfando ciafcuno diuiene mcjloy et doglio^ 
fo.però di leiy ragionando il Tetrarca nel capitolo pri- 
mo del trionfo della Morte^diceua : 

Quand'io vidi vn'infegna ofcura^e trijla^ 
Et vna donna ìnuolta in veSie negra . 
Che pi. Gl'inferno nel quale fono ferrate tutte le mejli 
ticy (jr miferìe^non fi dicebuoioy ^ negrohóme mo- 
rirà Dantey(^ l*^rio§ìonel canto ^2. al cui I{é fi por 
gùno le vittime negre^come moflra Ouidio nella tpìflo^ 
lay che fcYiue Ero a Leandro^ & // SannaT^aro m.Ha^ 
profa terT^a circa il mcT^o.per que^o le fhuole diflerà 
lui efiere il I[è de i mortiy& delle mesìnuyperh gli an 
tichi^quado lo dipingeuano^fingeuano vn carro tirata^ 
da quattro negri dtfirieri y che f^irauano fuoco^ fopra 
. il quale era vn^huomo difofco colorcychc baucua una 
corona in tefla di negro hebeno^ct in mano vno fcctro 
del medefimo colore. Li I[omani hauenano di coHume 
(come habbiamo ancora noi ) quado voteuavo mojìra 
re mefl 'itia , & doglia , di vt fiirfi di panni ofcuri y & 
negriycome fi le?ge nella vita di Tompco Ma^ncy & 
in quella di Cefarcy apprcfio Tlutarcoy i giorni del-- 
le loro mcftiticyet mifemYhiamauane negriy come in 
fmil propofito diffe il Bùccacie.Ouelgior/iO a t?jc ne- 
griffimoy cioè meHiffimOy dogliofo^c^ il Tcnarca^ 

Hor trifii auguri y e fogniy e penficr ne^yi^ 
Etnei fonetto , 

Vvltimo lajfo de miei giorni allegri , 
Siìnilmente dice : 

Forfiprefagodedì trifliyenegrì . 
Terò Quidio maledicendo^ ^ pregandoci < he mai colo^ 

ÌQ 
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to nonguHaffero aLlegrexj^ alcuna^ a i quali augufà 
ua malerba che maifempre viuejJeYoaumUi nellc^ 
fneUitiéy& miferic.dìce: 

jE negre veftiy i voSìri corpi coprano. 
Ter queHa caufa il libro de" Legiftì detto Infortiate , 
nel quale fi tratta delle vltime volontà de mortali fa- 
te per tema di morte , lacuale rende meSìa ogni cofa^ 
fi cHOpredi negro cuoio > cor/ie afferma SehaHiano 
Brant.quanto poi il negro fi a nemico dell^ allegrc'^^y 
amicò del dolorcy ^ della melìitia^ lo dimoerà il 
Tetrarca in quella cauT^ne . 0 affettata nel del bea-- 
taj e bella. ^ in quelt ultra . Che debbo fkr ^ che mi 
configli dimore ^ quando dice : 
Fuggi U ferenoj e il verde. 

*JN[on fappreffar ouefia rifoy o canto y 
Canyon mia nò, ma pianto j 
^J^nfa per te di ftar fra gente allegra 
Fedoua fconfolata in veUa negra . 
Ma che più ^ Le negre vele dello fmemoratoTc'- 
feo^ noncauforono tant^ mefìitia^ ^ doglia nel mi" 
fero fi40 padre Egeoycredendo per quelle ilfuofigliko^ 
lo e/fere morto y cljie vinto dall' ambafcia fi gittònel 
-chiare ^ per quejle ragioni^ & altre affai , che vi fi 
potrehbono aggiungere^ ^ fi leggono non folo nel poe 
tna di Dante s & del Tetrarca ^ ma ancora in quello 
deW^rioBo^ & nell* Arcadia del S annoerò ^ nelle 
Fiamme del Giraldi^ & in altri in fi niti ^ diremo il ne- 
grò colore fignificare mtSìitia^ & doglia^ sì per cau- 
fa d'amor ey come di morte^^ come fi vede ancora nel-- 
rvfo effer portato dalle genti^che vogliono moHrare^ 
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^ la meUitia^ tir la doglia^ palefando t interno^ con 
io tfterm colorato-. 

D" animo inuitto è il Lconato ejjempio i 

r , 

w 

NOn è dubbio uerunB(fe noi porgeremo 1 orecchie 
alfùonò di ifuefta voce LeonatOyche chiaramen 
te fi fcorgerày quefio colore hauere hauuto Nriginc^i 
& il nome dal Leone y pofciacheLeónato^ non pgni-^ 
fica altro^ che e/fere nato Leone ^ cioè forte. & perche 
'fucilo aninìàle fra gli altri aniìnàli^per la fuajorte'^ 
X^y tiene d primo luogo^ come ieìtifica UriSìòtele nel 
libro nono , al capitolò quaraniefmo quarto della hi^ 
fioria de gli animali s non fen'^^a cagione diremQque^ 
Sìo colore importare fiéYe'S^ai anmàfiiày^ robu^ 
fte^^a.non è/fendo altro queSìaforte"]^ corporale.^ 
therma animo fa virtù^ laquale non lafcia entrare né 
i petti bimani la tema , ne il fofpetto di morire y ma^ 
fempre li fh conflànti , intrepidi né i ttidli , ne i 
pericoli^ con timor falò di non ejjereriprefi y o infh^ 
mati. ^queflò afferma Cicerone. Tlutar concia- 
la vita di Cleomene.per quello imiti Signori 
vfanoqneflò colore, & fnajfmèìielléloro calamità^ 
& miferie^ ^ ciò fhnno per pale fare gli intrèpidi, dr, 
forti animi, chSjanno;mofirando non ciirarfi diquaì 
fi voglia infortunio . colore l èrto conuenienteatali y 
& tanti buòminiy altr mente detto Tanè forfi daino 
me tani^y chefigriifitagli efin^ delle vitci cornea 
inofira FergiUo, quando diceiSUhi lohga Tania vit^. 
èjfendó adunque lì cHremi delle vitiqueivitiubi^é 

ati^ 

m 
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pel ligiiificàco de i colori 
'ijteW'htmana vìfd là mòrte vo'ghóno dire^^enga pure 
quello cheviwlc^ che JtìTtpye faremo coHanti^^ forti 
\nfino alla efircvio di r/cflra vita.ufo credo tolto dalle 
(intiche matrone greche^ lequaliptrmoflrare laccfia 
ila j & fcrrm7^':^a dell'animo loro portauano auuoltq 
0lie chiome vna bendai o velò di tal colore; & lo chfa 
%àuanoTarii.^. però queUo ani arite^^ che vorrà mo- 
<fìrareallafua donnay che^on lafortei^adeWanimOi^ 
del corpo è, t^ farà pronto a fopportare qual fi uOr- 
^^lia ìmpettHofo infonuniOy che mai per niuno acci-r 
'dente abbandonerà la pigliata imprefà^anTiiche ferri" 
pre ad ogni sfortunat a cafo fi mofirerd forte y cot 
Jlanteaguifa di Leone y coti vn tal colorejó potrà fhr 
chiaro, colore iniiero pioprio d'hnominifortiy cir indo-^ 
fniti V quali mai diedero le /palle alla battaglia ^ ari's^i 
tome Leoni contra(lando alle frontiercy fuperarono lot 
iSìcffaforte'^a , o come il figliuol di Gioue Hercolcy 
il Leon V^meOy della cui fpoglta^ tratta per for's:a 
dalle cojl e deU'i^ìcfio Leone ^ con gloria fe ne ornò gli 
Jlomeri. imprefa fmiimcnte pigliata y (permoHrare- 
la forte7:xa deW animo , del corpo) dal forte di 
Sar'^^^^però diceua l!(^rioflo nel capo quartodecirnoj^ 
'^Ua ottaua il^. 

T^ labandieray ch'è tuttavermi^liay 
I{odomonte di Sar's^a^ il Leon jpiegay 
Che la feroce bocca ad vna briglia 
Che li pon- la fua donna aprir non niegOr « 
^l Leon fe medefìmo- affomigliay 
F per la donna y che lofìena e lega 

i,a bella Dor alice ha figumaM 

- ■ - ^ — ji« 
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ÌEt antkhtljima del trmédo ^gamenmne.\Àdurl 
Ique f e/fere (j ne fto colore proprio di qucfìo animale 
I{é degli animali^ non folo diremo /ìgnificareforte^-- 
hnomoforte^ma ancora faggtOybenignoy& ot^ 
iimo rimuneratore de beneficij riceuiiti^ pofcia che il 
mede/imo cade m quciìo animale adorno di tal colore^ 
il quaterne per longhe%^a ditcmpo^nè per abfen':^a di 
ìnogo punto è fcordcuolcde bencficij riccuuti^ come 
ajferma ^rìflotele nel fopranomifiato capitoloyCfPii 
ìlio nel lib.S-al cap.dcàmoquinto dalla hiHoria degli 
animali-, per fnnlti ejjempi. i quali ragionaTietrù 
MeJJì^ nella fecoda parte dclln Selua di varia Lettior 
ve al rapitolo a me fecondo-: fu quefio animale da gli 
antichi dedicato j per la ftÀa forteT^':^^ alforte^ C^ fe-^ . 
roce Marte; di fua n^xiura fugge il fuoco-^nethem-^ 
pito a chip getta in terra^ o cade-, ma bene a chi gli va 
contro per ojfendcrio-t & ama quelli^ che fono nati fot 
toilfuofegno ma che più? admofiràrcj spingere 
laforte'T^^iiy non fi fom/a vn leone tutto vellatOy ^ 
tinto di quejlo colore^ adunque questo colorc^pcr que- 
ste ragioni mporteràyforte:{\a^i:T rrgalegraìide'T^j^ji 
percauft diobedien'X^^ animof/rà, ^fiereT^Zj^^ per 
cffere parte propria di queHo anmale . però volendo 
fnofirarc l'^Arioflo a Leone Tapa di qucflo ìiome , che 
fi come il Leoncycon la fua fierei^a casìiga^ ^ domd 
gli altri animali^ coft lui doucna domare^ \^ fcacciars 
dalla fantaCbiefay ^ d' Italia y je^enti nemiche di 
quella^ dice aludendo alnome. 

Tu fci VaftarCy e Dio fha quelU vcrgn 
D<ita a poytarCfefedto il fiero nome^ 

Ter- 



^ pel fìgnificaf o de i colori 
^c^rche tu ruggì y e chelebracna flenda 
Si c^f da i Lupi il gregge tuo difenda. 
. Viflefio fi legge nella ottaua già detta^ ^finalmen 
te huomo faggio^ et ottimo rimuneratore^ de' benefitif 
pceuuti^ ^ fempre ricordeuole di quelli . Colui adun^ 
ijue che farà fregiato^ et adorno di quesìe buone parti^^ 
lo potrà dimo flrare con quefìo colore^ poiché l'interr 
hoyper lo efierno colorato^ fi fcorge^ & tonofce . 

Salda voglia il Mo relh apre in antore. 

SE noipreUaremo r orecchie agli acccenti di qHa^ 
votgar vocey certaméte fi uedrà il Morello colore, 
non fìgnificare altro^ che il morire per amorey impero, 
che par che dicay elio more per amore ; per amore non 
cura nè morte né paffione alcuna^nè d' altronde credoy 
che hauejfe origine quefio colore , fe non dall' amorofa 
morte di quei (luoi fedeli amanti dt Eabiloniayi quali 
preffo ai Sepolcro del T{e J^noy con il loro fangue^ can 
giarono il Gelfo di bianco m vermiglio ^ come mo§ìra 
Ofiidio nel quarto delle Trasformationty & nferiftc^ 
Dante leggiadramente y così dicendo: ' 
ComealnomediTisbeaperfe in ciglio 
Tiramo in fu l morir , erifguardola 
jl t bori che il Gelfo diuentò vermigliò . 
I cui amprofi frutti^ poi nelmaturirfi y fi rnoUrano, 
a rigutrdanti carichi dì queSio morello colore, vele do, 
d rcyche eUo folo è IWboreyche co fuoi morelli^ frutti , 
dmoiira tamorofa morte de i fedeli amanti . però la 
innamorata BradamantCf volendo ftgmficare al fuo 
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J{ugg!ero;che quantunque effo // fofse di/co fio per cart 
te migliay ^ che quantunque C amorosa pajjiotje , che 
per CIÒ patiua^la fkcejfe (qua fi amorofa Fenice^ mo- 
rirèy^ rinafcere mille volte ti giorno, vondmeno ha- 
uea l'animo fiabilttOx & ferma di amarlo ^ rmenrlo 
fempfé; tonte fuo Signore, (ben pregandolo^cht ancor 
lui lì fo[fe fedele y & ojfcruatore di quanto gli haucua. 
dettò , & promeffo^ ^} ornò di queHa colore itcauallo 
Frontino^che li mandauaydiccndo l'^rioBa nel canto 
'venteftmoterxp alta'ottaua 

Ognifua donnaytoHoy ogni don^^ctla > 
Tonfeco iti oprale con fottìi lauoroy 

FafoprafetayCandìdayemorellay 
Tefier ricamo^ difintffim'oroy 
E di quel cuoprcy eìr orna brigliaye fellay 
Del buon difirier, ^c. ^ • ' 
Colui adunque che con ilpenftero foggiòrna neWa-^ 
mato petto della fua dona^ confidcrarjdo a parte a par 
te gli angelici fembianti^fce fi dal fommachoroy ^ tn 
quelltjìruggédofi aguifa di nuouaMcleagro^nf altro 
curandoyche amando^ardefidoypiangvndfyyi;;^ fnjpiran 
do pajjare la fua vitas ifiuero fi può pianare per infe- 
gnaqueflo colore, acciò che perqite-ìó! fhcfLuhiùro 
l'intrepido animo, che tiency in non curare qualfi vo-- 
glia pajjìone amorofa per la co fa amata.nc la mort(L> 
0^{fa;ma di maifempre feguirla m vnayi^ doppofe 
fi può y^ir e/fere còhtèrìtOy & vago di lacrimar e y ^ 
amare t amato ogetto viuoy&morìo.alche aludendo 
il Teirarcayncl Sonetto . ^mory che nel pe'nfier mio 
viu€y& regna, diceua : 

Che 
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che pojì'io fhr temendo il mo Signore $ 
Se non ììar fecoy fin a l'hora eflrema y 
Che bel fin fii^chcben amando more^ 
Laqnak dimora^ quaìit a felicità apporti negli ani-^ 
mi noflrii mentre fiamo raccolti^ ^ intenti nel-^ 
V amato the fiìro ^ chiunque ama Iosa, nè alcuno ri- 
trouafi^quantunquefofìe di cuore adamantino (men- 
tre è pieno di tutte quelle gioie i che ^more ci porge 
per caufa della coft ambita) che millcy mille volte 
non fif^cXji morte ^ poco curando/i di quella ynn'}^ 
lapreghiy mentre gioifce ditdpìacercy chegli occhi 
li chinda in vn perpetuo fonno. imperò che fe confide^ 
Y aremo , fi Vedrà y che da quel volontario morirey ne 
riefce vna cotentcTip^ ineflimabiteyVna dolce^p^a in^ 
finita^i&ufia pià fidane uita^perche i defidertf amoro-^ 
fty tormentando y dilettano y però il Ferrare/e Toeta y 
'volendo moflr ar e y che Erifila Gigantcfia guardiana 
del pàlai^jp di ^^^Icina^ haueua fpintity & cacciata da 
fe ogni Immanità y air che punto in lei nonregnaUéu^ 
i/nafcintiUa d^ amore y la priùò di que fio colore y (^r 
mcritamenteypofi ia che la trouò così nemica d'arno-- 
rcy ^ amica d'o;ini vitiOy& crudeltà, però diceua nel 
canto fcttimo allaottaua quarta. 
La fopraueHa di color di [abbia 
Su rarnìehaucayla maledetta lucy 
Erafuoryche'l color di quella fortCy 
Che VefcouiyeiTrelativfano in corte. 
Il quale morello colore y non per altro è portato da 
fimili religiofiy fe non per fhr conofcercy che efi'endo 
t animo y & L'amore loro intento y & fermo alle cdfe 

di- 
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diuine^ CJr- cele^ìi ì poco fi curano ^&fknm fi ima di 
^tjle deltth terrene^^ menodeUa morte^an^i^quel 
le fpreT^^ndoy come cofe di ninno momento; ajpetta^ 
noyche quanto priPiafia poRo tifine atta loro tela^ac-^ 
cicche fuHuppandofì daWinuoglio di quefto terreno 
carcere , C anima fe ne vada a più lieto volo > la douò 
prima fi moficj aUà paterna fede^ & iui mirare cS pi^ 
fereno occhio quella belie^ay che eccede ùgni belle'3^ 
. Laquak per goderla perfettamente^ tanti Santi 
hanno lafciato^argere ti loro fangue^ poco curandofi 
di quefia mvrte^ che noi chiamiamo vita . Quefio co* 
lore morello y per quefìe ragioni importerà y dijpreg^ 
grò di vita per ^more , tir jferme\^a di anirr^o in fe» 
guir e L'amato oggetto in vita^ & in morte^ delle qua^^ 
a partine deueejfere ornato ogni Vero\ finceré 
Amante, 

Mente inliahile il Mifchio nota • 

ALlafmilitud'mt del MifchiO)Cùmpoflo di varif^ 
& diuerft colori , fi può dire efere coluiy che ha 
il capo pieno di Varie-, & diuerfe biT^i^arìe. per quefió 
il Fiorentino fpirito bi'KPiaroy che cefi da motti fu cbia 
maio il Doni > alla fua Zucca , per effere piena di va^ 
rie fhittafiey & chimere , pofe il titolo digbiribtzxh 
pappolatey chimere) fi-ape , bf:^ariei & fmili nomi^ 
^li fece il nome di Zucca y ehefiguificainfiabiUtd, 
& pa^-:^ia y come (jttaftin ftmtle propoftto diceua il 
Bocc acciò , [ Donna Zucca al vento, cioè poT^y ^ 
leggiera , ^ in vn'aliro luog$ , ccnte wlei, che pocp 
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fak haueua in '^ucca.} Il Tetrarca pofe Cali ad Jlmo-^ 
refdi queiìo coiorejdff^hioj^ varioy quatidonel capm, 
XMI trionfo d'amor e diceuai 

Sopra li hmerh hauea fai duegr^nd'ali y 
Hi color m 'tìle^ e tutto Nitro ignudo. 

Le qmU non vogUonojif oHr^rp altro^ fe non la in-^ 
fiabiUtà di e{fo .Amorcyi!^ le varie hi':^aneyi crudeli 
furorix& legrandi paZJ^iey cbequefto nudoarcieroy 
per vna dHkbiofajp^eran'^a fa fhre^& direagh ama^ 
tij mpcrocke quello diceviuere bauendo da fe dimfq 
il cuorcy & l'anima^ qualeaguifa di nuouo Tantalo 
languifa^ nel colm delle delitie y & piaceri amorofi y 
Untando ìnuano^ sbrammare l'ardete amorofafhmey 

fete; quale^ come am.orofa Salamandra, infuoco^ 
gode lieto; quale in vn punto ha guerra y capace, è 
morto i & vjue. quell'altro aguifa di Titiq^fempre/i 
fente impiagar e^ & rifanare il cuore , quale Viue in^ 
ghwctOyariendafcmpreihoravitajl^ramorteb^^ 

mando.quale in vn punto fhfefta^et piangej in gioia^ 
^ peneygujla dolce , ejr 4mm ypamdoli di fempre^ 
viuere.e morire; & altre fimìli bi^V^rie^che ben così 
fipojìono chiamare , poi che kTJ^^rianon è altro ^ cbe^ 
fantaSiichexX^^fi'eneftay & variationeyondefi dice 
colui eierbiViaro^ che f^ejfe volte fi muta difennoyci; 
che hora vuote^ bora nò. delle quali amorofe bi%;^ariac. 
fie piangono leprofe x&h pmefojpirano y come ilfo^ 
fra nominato Toeta a punta ci moflra nelle fue rimc^ 
in molti lHOchi^&. majfime in quel fonetto: 

^mar mijprona tn vn tempo^ e m'affrena. 
tk invn' altro dicendo t 

"Pace 
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^ace non trouoy e non ho da fkr guerra^ 
E temoj e Jj^eroy z^r ardoy e fon vn ghiaccio^ 
E volo [oprali celOy e giaccio in terra^ 
E nulla ftrmgo y e tutto il mondo abbraccio. 

Doue efiendo fino al fine tutto pieno de contradi-- 
tìoni , fk chiaro la incofiantC y timida y & ardita vita 
de Jojpirofi am^ntìy ^ le fkhtafiicbe bf^ariey chc^ 
Jempre li dimorano,^ regnano nel capo.pcrò non fen 
7^ cagione difie il fuo Siile effere vario ^ come fi vede 
nel primo foneito della prima parte y quando fcrifie : 

Del vario Siile m thUo piangOy e ragiono. 
Et nella fejìina(mia benigna fortuna) pur dice. 

Tslpn hà il regno d'amor fi vario Jiile , 

Jl gagliardo uilcahruno ilquale cq ducea pedoni in 
eampo^otto la f corta del cauaUiero Zerbino ivclenda 
tnojirare la fua natura fhntailicayet Hii^'S^arnylamani 
feftò con fimile colorcyct imprefa^come moflra t^riù 
fio nel canto i o.aìla ottaua S 5 -quando dice: 

Di più coloriy e di più augii biO^ara | 
Mira L\nfegifay d'^cabr un gagliardo^ 

Ter moSirarc (jueSia iHefia natura il medefimò 
poeta ve/ìì "Rodomonte di varia f^r tnaculofa pelle di 
Drago peto nel canto iS. alla iìan'^a j6. dic€( 

Cofi ferendo il Saracin bi':^':^aro. 

Jl mede fimo fec e quando ci uolftfignificare lava^ 
ria^^ inftabile natura di ^Atlaniey^ le grandi pax^, 
7J€y& bi'^^arie^ che fkceua fkrea icaùMeri checa^ 
dcuano nei fuoiincantiyorn andò Clppogrifo diqùeflù 
coloreycomefi.yeden^l canto quartOyalla vttaua^quin 
téu • ^^fio cobfe àdunqiic farà proprio di quelli^ 

1) z che 
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che bora vogliom^ hort^p , // confufo volèV dé* quali 
mai Jia fermo a niùn termine , & perche ìt fimile fi 
accopi , vnifca con U fuo ftmile > a tali fi dona ^;^£^ 
tal colore y perilquate potranno jfar cono/cere la loro 
natura dif cordante in fe medefimà ; & loro flejjì ejfe^ 
tela propria confusone ^ poicheejfa Confkfionepar^ 
tecipa di queHo colore^come ci moftra il Tetrarca nel 
cap.^. d'^y^tnore^cjuando dice: 

E dentro confufion turbida^ e mifchìa ; 
^n^i la ifle^a difcordia^pofciaché la DÌJcordia 
milmente fi ammanta di quejio colore^ la quale per ef 
fere tanto bi\^fa^ &fkntaHica^ mai è concordanti 
con cofa alcuna^ma sì come in fe è tutta difcordia^eofi 
il limile adduce nell'altre cofcj però defcrìuendolail 
dotto Ferrarefe^ nel canto ì^. alla ottaua ^^ Àiceuat 
La conobbe al ve fi ir di color cento , 
Fatto a liSìe inequali^^ infinite y 
Chor la cuoprono^ hor nòy che i paffi al VentOy 
Le giano apr etido^ch'er ano fdru fate y 
I crini hauea qual d'oro^e qual d'argento^ 
E neri 9 e bigi , e hauer pareano lite, 
^Itri in treccia^ altri in naflroy eran raccolti. 
Molti aliejpalley alcuni di petto fciolti. 
Queflo colore il Tafio lo fece proprio della Varia » 
^ inviabile Fortnna^quando defcriuendolaynel canto 
^decimoquarto del Cojfredoyallaottaua 27. dice: 
Trouaretedal fiume a pena vfciti 
Donnagiouin di vifo^antica d'anni, 
eh' a i lunghi criniy in fu la fì'onte attorti , 
Eia nota^ ^ al color vario de' panni. 

- Il 
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llmedeftmo fi vede nel canto 15. nìla ottaua^^. 

neWifìejjo Toema. T^e per altro alla cele/le Iri/u do - 
natyiaUt I>^i 3 il vano , eJr mif :hw colore; je non per 
darci ad tnieridcYe^cbe ella era mcjfaggtera ne i cafi di 
}difcordia;come Mercurio nelle cofe di concordi ^ par- 
te . però diremo (jucflo colore y per quefie ragioni ^ fi- 
unificare bixX?yia'ifrenefia\inllM P^VQ^y poco 
£trueìlOyUariationeyCorìfnfioncy^ difcQrdia, 

H 0 T^O II E. 

VOrOyè ricchex^amanifefla. 

F ^noleggiarono gli antichi ToetiySaturno hauere 
hauuto quattro jiglìuoliy ai quali jper cjfercvec^ 
chwy& dì natura grauey& pìgra^diuife Cimperiéy zir 
furono nominatiyGiouey GiunoneyT<[ettunOy^TÌHto-^ 
ne sfigurati da gli antichi^ & moderni fcrittoriy per li 
quattro elementi^ cioè Gioueper ilfuocoy Ciuncne per 
Variay 7{etti4noper ìacquay & Plutone per la terra, 
etper ejjere 'Plutone fi gnor e diquefla inferiore parte 
terraycircondata dagli altri elemétiy^ da i cielt^nel^ 
le cui interiora la T^atura nafcofe tutti i metalli^ legé 
tncy i theforiy eJr tutte le altre cofepretiofe . difsero lui 
ejfere U Dio delle rìcche'^y e lafua habitatione ejfer 
nella città delle ricche'^^T^y pofla neì cétro detta terra^ 
detta altrimenteDiteyCioè ricca; & quefio forftyper- 
che e/fendo le rìcchcT^e proprie della terrayfemprc^ 
habbiano a tornare. neUa, terra. ne credoy che alcuno fi 
troni appreso di noi^quantUnque fi a di poco giudiciùy 
(^4ifiorfoy^^ veggiay & chiaramente conofcap 
qiiànta for^ bahbia ne i petti human i y l^orOf&l^ 
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Del fignificato de i colori 
gmmeylequdli hanno foY':^a di cfpugnare le nienti piti 
falde, però vediahiì) coloro > che fono copioft di tfuefìo 
finijfimo mctallo^ejfere padroni d'ognitofaypofcikchè 
pef ìl tneXo di tfuello^d tutto inchinano a i loto voler i^^ 
che nè il marmo , nè il dHriJJìmo acciaio li può refifle-^ 
ré > tém hen diffe T ^rioilo nel canto quaràntejimà 
terXp > Ma ottaua 70. 

Che toroy e il premiò ógni durexX.a inchina. 
Quindi fu cheMenandro pofe nel numero de gli 
Dell'Oro y come fi vede in vn fuo ÌIpì grama, nel 
quale ancora defcrme laforl(a , cJh póten'j^a di queflo 
metallo ; & leggefi greco > platino > nel Capitolo 
ter':^ al numero t i. del trattato della nobiltà ^ di Ti^ 
raquel f{egiOi che fu poifntto Volgare dal Sig. Stefk-- 
ne (juaXT^y nel libro fecondo della fuaCiuil conuer^ 
fationt.&èqueflo. 

Epicramo fra bei iriponer fuo te 

Terrày ^Acqua^t^entOy Fuoco , Stelle ^ 5* 0/^^ 
io chiamo vtili Dei t Oro j e l'^ArgentOp 

Che renion Vhuom%d^t)gni dtfir contento, 
Quefiife teco nel tuo albergo ftanno^ 
f^afì d'aìtoValor^campitidannoy 
* Eferui^eamicijes'adonargiamai 
Troui con larga man^ f ecuri haurai 
Ciudicìi c teflimoni in tuofkuore^ 

E t Dei qua gU ver anno afnrtihonore . 
altro vuolfignificare la fhuola diCioue mu^ 
tato iti pioggia d'oro pèf goder ft la bella Danae y fe 
fion la potenT^a di queSìo metaUoi & la gran quantità 
AcìToro che efio confumò nel corrompere la detta gtò'- 
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Mane^Però ft uedeymuu altra coja ihiuer e piegato Eie 
na figliuola dt tindaro > a pi amori diVarìde , // 
fuggirfene fecoaTroia^ chtgUOriy & legertinie^ co- 
me mofira Ùnidio nella Epijiola > che fcnue Eiena a 
7aridej& inquell'aitì-a^che fcritteZaòdomìàn'Pro^ 
ttfilaoyfer que^io veàtatnoyogm cùfa m cjhefiò noflro 
fecoloy ef[ere CQYrùttàdàcfneHoOro ^laftierottay^ le 
leggi violate^ le quàlt aguifa dt tele de ragni fono 
fquarciatexta potenti , -(^r tiahty la gmlitia dijpérfa^ 
le cittaàipYefey& finalmente il tutto thacchtato ^ e^r 
"guaflo^foto l'Oro efiere in pregto^folo i ricchi domina-- 
re^& ejfere padroni de gli altrt.etì^utflo.perchelont^ 
topiofì dt (jufflo fintffimo I{e de i mttaUi Or'o.però ìan 
to auanT^no^ ^fuperano gli attiri^ quanto loro èfu^ 
periore a gli aititi fnieldìfy ónde fi d ice y che quando 
foroyparla la lingua non hafor':(a. J^altro ^uòlmo 
Jirare U lunga muraglia d Oro^che gira^et ferva la cit 
Zà d'Mùnay fe non la Bjtgtna di quella tjfere rtcchijffi 
tnay come mofira il Toèta ^rioUo nella ottaua 5p.rt 
6c del catt 6. il medtfimo^oglmo mvfirareygltori^ 
le perieli pellegrini marmiyde i quali ragiona nel con» 
to quar ante fimo fecondoy alla itan7;afettan(^mafet 
tima^quando dice: 

MoHray the non baflarOy a tanta molfy 
Dt duo fJ mfieme le rtccbez fole . 

Simiimenre to*i qutfìo OroyilKè delia Etiopia det-^ 
to Senapa y fh chia)0 la fuagyanac^%a y & domwlOp 

imperò iheiuifiafie^NrCy ìuìfioftjconolegònm£y& 
finalmente tutte le cofcy chcOaghono tanto net nofiri 
paefi^ Vi fono m grand iJlfima€Opiay& ahhondan':^^ 
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della cui riccheT^a parlandone il fopranominato Voe 
taydiceua nel canto. treniefimoterT^o, alia altana lOj. 
// caftello è più ricco afiaiy chefortCf 
OuedìmOrVa d'Etiopia il capo f 
Le catbene de' pjonti^e de le porte ^ 
Gangheri^ e chiauiSìeiy da piedi a capOy 
E finalmente tutto quel lauoro^ 
Che noi di ferro vfiamoy iui vfan d'Oro . 
Con tutto quello y che fegue fina alla ottaua cen-^ 
tefma trentefìma fettima^doue feguitay narrando 
la grandiffma ricche7;;3^a di quello I[e. Ha ancora 
quefio Oro in fevana attratiua virtù y la quale è, 
che efiendo mirato , ditone l'animo del riguardante 
ad amarlo y & defiderarlo . Ter quello diremo an^ 
torafigmficare ^more; onde volendo La bella Fior- 
diligi fiir chiaro ilfuo Rrandimartey della pura amo^ 
rofafede , & del grande amorcy che li portauaygli lo 
palesò con Cadornarfi di color bianco fregiato de ora.y 
€ome fi vede nel canto trentefimo primo y alla ottaua 
^38» delTifìeffaToema. Di qui nafce , che i biondty au^ 
.ratiy& crcpi crìniy meglio allaccianoy^ aHringono 
i cuori degli amanti ad ^morcyche non fanno glial^ 
tri^come affermano gli amantiy&nelle profcy ^ nel^ 
' le rimcy é: H Vetrarcay & altri fuoi pariytie i loro z/o- 
lumiy però ejjo Tetrarca nella Ballata. Cerche quel 
'^lit tni traff ? ad amar primo.diceua: 
Tra, le cl^iorne de l'or nafcofe il laccio y 
^^^Iqtialmi aflrinfe [Amore &c. 
£t n€ll^C4n7^one . Quandi U foaue mio fido conforta, 
ftmilmente dico 
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Son ^uefliy i capei biendiy e l'aureo nodoy 
Dico ioy eh' ancor mi fitinge. 
. in altri mille luochi . tiflefo fi legge nel^metOy 
appreffo il Boccaccio.Terò non fu marauiglia fe la bel 
la ^rmida^cen gli ondeggianti^crejpi^et dorati crìnip 
/tguifa di calamita tirò al fuo amore i cauaUicri di 
Goffredo ^ come fi legge apprejjo il Tafio uel canto 4. 
Cìr/é J^uggiero y fi pofe ad amare t artificio famentcj0 
hionda > & bella oleina y&feil caualliero Zerbino^ 
fendendola mane con ira ne gli ondeggianti capelli 
.d'oro di MedorOifubito diuenne molle^ ne ci è da parer 
duro feU Bigina del Cataia prima giunta ne renò 
prefa^ come moflra coluiy per cui corre fi altiero il 7{c 
de fiumi , dicendo nel canto nono alla ottaiia ventcfi- 
ma ottaua • 

^ffai più larga ^iaga^ e più profonda^ 
7{el cor fentij da non veduto Sìrale^ 
Che da begli occhiy e da la tefta bionda^ 
^iMedor^U auentòyt arder c'ha l'ale . 
Imperò che , a fin: ile termine fu gionta Calma Ci^ 
terea dal biondo ^done^^ pollo dagli ondeggiatile!^ 
dorati crini della bella Waf ne ^ la bella Ulbada^ 
Cefiilo Meleagro ^.Atlanta , & altri infiniti, colore^ 
metallo il quale anticaméte pigliò per fua imprefa 
' ^ ue Ho fi ero fanciullo d'^ more y c2r ancora tiene y & 
'vfa nello acendere le genti d' amorofo fiwco . cornea 
afferma il Boccaccio neWumetOyin vece della Vj^nfk 
^gapes . imperò che tjual volta vuole infiammarci 
vn gelato petto y fubito puon mano alla fhretray gjr 
di quella , fciegliendo vno dej fuoi aurati Sìraliy 
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che fcmprc porta a tale effetto y ^fcoccando lipajfà 
tnuifibilmente il cuore ^ &lo fa innamorare y air in^ 
^fiememcntejiio feguace^onde diceua il Tofco maggia^ 
re nella cannone: 

S' il dijjimatych'io venga in odio a quella^ 
SUI dfffìy^mor t aurate fua quadrella^ 

Spenga in metutte^ eie piombate in lei . 
Terquejic ragioni diremo l'Oro^non folo fignifìca* 
re Signoril ricche^j^^a , ma ancora dimore y ptflig^ 
virtù > che ferha^ & ritiene in fe. dal quale foperchio 
amorcy & defideriOy ne nafce quella abomineuole pe^ 
Sìe^uaritiay nemica de Dio > zlr dt tutte le cofe crean- 
te da lui. 

Ijìempiù . 
Di Celojìa l'^rgentos e di dolore . 

E Chiaro fenxfi addure , tanti probMli argomcn^ 
tiy l'argento metallo , effere nott di bianco y ma 
di pallido colore y quindi fày chèli Tlatoniciy chìa" 
marono laLuna^rgenteay per haucreh fembianti 
dtquc^o metallo. U cui opinione confermò Ouidto 
nella Epiflolaf che fcriue Leandro alla fuaamatn^ 
Ero . però il Bembo nel fecondo libro degli ^folani 
diceua : [ 0 alla vaga Luna riguardando , & neifuo 
freddo argento fìjjìffime , tenendo le mie luci , &c. J 
Kt ti Tafio nel canto decimo ottauoy alla ottauà deci^ 
X mater':^y del^offredoy dice: - 
Ha il !U0 gran carro ti dì f l'aurate §ldle 
Spiega la notteyC Inargentata Luna y 
Il medefimo afferma il Boccaccio neW jineto y di-^ 
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itendo : C Vortauano m vermiglia cintura la ìnar^ en^ 
tata Febea^ con te fae corna. ] La Affiate con ilfm pal^ 
' lido catare moflra^ hanere doglia delle paJljìinnt^ che 
patifcono i mifvYi amanti , però 'tf uanta piH p^ò l^fh'- 
ìiorifcey ^ aiuta ^ & ne i fnoipiiicfuittifilentij del^ 
amica notte . Onde rffendo conforme alle loro paf* 
fioniyè Hata pigliata da effi per fecreta compagna y & 
t /cartai come fnoflra il 'Petrarca ntl fonerto 1 1 8 .rfc/- 
ia prima partCi però nella fejìinà. 

Islpn ba tanti anim iti il mar fra T ónde. dice: 
Deb borfofi'iù co! Vago de la Luna. 

Jldormentato in cinalche verdi hofchi . 
Et quefio perche hauendo il ìume^cbc regge ìlquat 
io cieloy panata ìa Lucè ùd altri habitatori > Vfcendo 
Islottuyno dalle grotte cimerif^ fi jparge fopra cfue^ 
Sìa noHro hemifperio^ vn velo tenebro fa ^ per ti qua^ 
f le ogni cofa nel ripofo delllz notte diuienequeta^ zSt 
\ in queSìo tempo gii amanti y giudicando non e/jlérc^ 
I Sturbati^ fi pongono in Via, ma perche fncilwente al 
buio y potrebbono errar la flrada^ y forgendo la fida-- 
ta Cinthia fforfì attendendo il fuo amato EndimiQ'- 
ne) con il fuo pallido fplendorp li tnoiir^ il Caller > 
alfine del quale peruenutt^ ne nafce ogni laro fon-- 
tento i ^ felicità y per quefìa cagione è de fi d era-- 
tay ^chiamata da tutti ;^li innamorati J^ìriti^ co-' 
memoflr^ OmdionieUa Epifìola decima fetttwa ar- 
ca il fnexXP^ diceua Lodouico Homcnubi ul^ 
quelfonetto. 

B^eài veloce hormai in grembo a Thetiy 
Crinito ^poUoy e Ner no^ro imbruna^ 
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Ch'ai ime de le HeUet e de la Luna^ 

Sarò mn trìHot e miUeamanti Iteti.. 
Quante pòi fta proprio de i miferiy & dolbrofì amantt 
ia paìUdei^a , lo moflra il 'Petrarca nel cap . (juarto» 
4:J[moret& in quel fonettoy (juando repetcndo le pa-r 
wicichegli hauea detto ^more.diceua: 
7/« volte ^mori m'bauea già detto fcriuiy 

Scrini quel che vedeSii in lettere d'Oro y 
' Si cornei miei feguacidifcoloroy. 

£ in vn mommo It fi) morti) e viui. , 
Imperò chey qualuolta fi trottiamo al coietto del-- 
t amata donna f & inqaella (comefitok L'aquila at 
Sole) tenendo gli occhi fi ft , & non potendo yOper. te- 
itMy 0 per altro accidente y fciogliere il nodo alla lin- 
guayfubito per levenecifcorre al cuore vn ghiaccìoy 
mde fi fentiamo per amore venir meno, & ^^f* 
farp quella paUide%7^y lavale fa manifeSìo il grane 
duobycbe ci conJumai& rode nello interno ynon fi po- 
Undofcoprirc i fccreti del cuore yfe non dallo effetto,, 
fecondo che compartfcano fegm nella fiiccia^ nel cor-' 
pO yComepalLide-^T^a j rofiore, tir fimili . per (ffere it 
'volto vn certo tacito parlare della me te, come mofim 
Cicerone nel primo nel fecondoyc^ nel ter%o dell Ora' 
torcy & Achille Tatio nel libro fecondOy àeW^mort 
diLeucippe. ouero fecondo , che fi>no i perìfi^r'i nello 
intelletto^ & nella volontà l'affationìy il quale filo i 
tìe Dio ottimo fcruttatove de i noSìri cuori . pero fi^ye- 
dé niuna altra cofa potere più manifelfare:gli at^{oroft 
tormenti negli amanti^ che il volto pallido * git oceli 
lasrimofi,& il parlare debaley ^ interrotto ducon- 
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^inóuìy & ardenti fojpiri. come motira Gnidio nell^ 
. "tpiftola y che fcriue C anace iatMacareo circa il pmuì-^ 
fiOy& nella epifiolay che fcriue Ipodatnia àd^chillc^ 
qir tjL'yio^o nella ottaua é^i.det canto qkìnìOyparlan 
^0 dello innamorato ^riodarfte. dicendo : 
Con cor trafitto^ e con pallida fhccia > 

Bcon voce tremante è bocca amara. 
Ildhe fi fcórge nello innamorato , & melanct)nicO 
!É,rgaftoy quando il Sanna'^oTOydiceua nella profa /e- 
conda • l Stana ciafcnn di noi non men pictofoy chc^ 
'attonito ad afcùttare le compaJlfioneuoli parole di Èr^ 
gaHoyil quale quantunìjue con la fioca v'ocey(ir rnife^ 
r abili accenti a fofpirarepià volte ne moii^eyhondi^ 
meno tacendo^ folo con il Vifo magro , pallido^ con 
a r abuffati capelli , & gli occhi Huidi per lo fouerchio 
I piangere^ ne hauer ebbe patiito porgere digrandijjìm^ 
i amaritudine cagione • ] // mede/imo fi vede nell'ape 
' pajjìonato Clóntcoyper amore della fida ingrata pà§ìo:^ 
reilUyCome il mede fimo Sanna^aro^mofira nella Eglo 
ga ottaua. però colui che cantò : Le donne i cauallier^ 
VartnCy e gli amori. Volendo mofirarcy lagraueamo^ 
rofa doglia^ ^ pajfione > che patiua Bradamante , c^r- 
altre dmne per amor di Bjtggiéróypàrédotiyche nel/- 
la battaglia non fòfié Vguale al fiero I^pdomonte^ din 
ce 14 a alla ottaua ttt. del canto vliimó . ^ 
Donne doa'^^elle con pallida ficcia 

Timide a guifa di colombe Hanno . 
l>a queSìa pallide:^a fimiìmente fi conofceua la 
grane pajfioney&amorofa doglia^ chefopportauail 
mifero caualltero Zerbino f poi cbt fi vedeua effercjk 
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aflretto di lafciare Ifabella^la quale tanto amaua^ e?P* 
i he proprio èva la fua vita . laquaU Ifcibeìla , poi che 
fi vede pYiua di lui fuobene r ajsalita da fonenhia do-- 
gita , fece oltraggio a i fm begt occhi > & fifiraccìà 
I crejpi^ & biondi criniy & daqueìla effcndo condot^ 
tà nella rabbia% ^furore^ fi voleua dar la mrte^co^ 
nofcendo^^he fenica hi fua vitay fariafempremefìo: 
(ir dogliofaicome in effetto moHrana il volto . af^ 
fermaViSìeffo Toeta nd canto ventefimo óttauo^alla. 
ottaua ^7. dicendo : ' 

Cmc% che in vifo paUida^e f marritay 

SialadonT^eUay t^habbi^^^ 
facciano, ifo^ ir continua vfcita 

Dal petto accefoy e gli ojcchifian ducfonti^ 

Et altri tcflimoni d'vna vita 

Miferay cgrau€ in hi fi veggian pronti. 
V argento adunque y oiiero argenteo colore pallido % it 
cui pianeta dicono cjfere la Luna^ importerà perturbai 
tiontf & paffione amorofa y come morirò Ouidio nel-- 
la epiHoU vnd^cima . circa il principio^ & il 
tratca nel capitolo primo del trionfo della Morte^ nel 
finci perà douendofi partire Oliuiero dalla fua donnax 
Cìr volendoli palesare l'interno fuo , ^ fignificarli ^ 
che mentre Sìariàabfente da lei li [aria fedele; & in- 
fina a tantoy che non U riuedeffey fempre viueria ter- 
mentatoy & lafoi gli lo moftràcon queSìo metallo 
dicendo l'^riofio nella ottaua trentefmay del canta 
quarantefimo primo . 

Vn can d'argento hauer vuole Oliuiero 

Cbegiacciai^echeUkJfahabbiafuHdcffo 
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Ter quejle ragioni^ & nltre^ (T altri ecceìlcmijjmi 
poeti ^ che fi andar ebbe m infinito^ diremo il pallido > 
• cucro argenteo colore effere proprio de i miferiy cìrfo- 
Jpirofi amanti^ & il fuofigmficato ejferedi mo/irarc 
pa^ione^ affanno^ dogli a^ ^perturbatione di cuore; 
per caufa di amore , .perche amando fi Ija giufìo y 
Cìr degno effetto ditcmpre\ come mcjira Ouidio nella 
epiflola prtmaj (jr in quella che ferine Ero a Leandro^ 
c^r l'^rioflonel canto ultimo^parlando della innamo 
rata Br adamante, dicendo ; 

Che di temer amando ha degno effetto. , 
Diremo ancora fignificare i tema^fofpettoy^ Celo- 
fia^ . poi che da quefta tema effetto , che viene dal- 
l'amore^ ne nafc^ la (jeloftay frutto amatiJIfimo di cf 
foamore^ & rare volte fi troua% che l'vno non fiag-- 
giunto aie altro y per queSiodifferOyche^more^ ^ 
Celofia in vn medefimo tempo vennero al mondo^ & 
the congiurorgno infietne , & quejia fi caufa » perche 
V animo nofiro cerca paccy concordia y vnioncy ^ 
fcambieuole amor Cynè altronde fe non da quefio finte 
la fua vera felicità y ^ gaudio y ma fe filettiamo y 
che l'amata donna fia intentay cSr volta in mirar Cy 
amare altruiy così dubbiofiy che altri non pofiegay cìr 
babbia quello , che tanto de f doriamo , cìr brammia- 
wo, contmouamente fiama cruciati dal morfi di que-' 
fia maluagia peSìe ^elofia^guaflatrice d'ogni amaro-- 
fa dolccT^ayla quale quando una vol(a t entrata nel- 
t animo , con gran difficoltà fi caccia fuòri ; per que- 
Sìo ella ci rende così f coloriti y ^ pallidiy come apun- 
to fi vede nella oltana trentefima ter^a^ del cato qua-" 
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fanfpfimopnmo^ parlando l' inolio della inndtno-^ 
rata Fiordiltgi^ dicendo : 

Smipre ha timor nel covy femprè tormentò , 
Che Brandimarte fuoy non le fta tolto ^ 
Già l'ha veduto in cento luoghi, $ cento ^ 
In gran battagliele perigliofe auuoltOy 
J<le mai com' bora fmilejf)auentQ ^ 
L'agghiacciò il fangite , e impaltdille il voltò 
Equeiìa nouità d'hauer timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 
VineJJo fi legge nella ottaua Sh^^l ^^^^^ ^uaran-^ 
tefimo ter%py ilfimile mo/lra ti Tarabofco in quelfo^ 
netto. Canta l'alma beltà, quando dice ; ' ' ' 
^ me freddo timor y che per le Vene . 

M'agghiaccia ilfiingue^e mi f colora il tfoltO) 
Di '^^Jl^ che il mio bel fol non rni fia toltoy^ 
I{itien mia Voce^ che di fuor non veneì^' ^k'- 
Et Eernalda Taffo ne i fuoi Umoti^ pur di queSia 
rabbia Gelofia parlando, dice: 
Tatlida Celofia^ch'a poco a pocOf 
T^aff indo al cory per non vfate vify 
jl dduggi il fior delle ^eran'i^e miCi 
> E'n amaro penfieì^i giri il mio gioco. 
\i Cerche cuopri di ghiaccio il mio bel fuoco '^c. 
Et il Tetrarca in quelfonetto dicendo : 
^mory che'ncendi il cor d'ardente %elo 
' Di gelata paura it tien co H retto 
E qual fia piày fii dubbio a i'mtellettù 
LafperanT^ay o il timor , tafìainmdoilgelo^ 
Ver quehe ragioni il pallido^ onero argenteo color 
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fignificà". dolore amoro fa, tma^ Sóff^ettOj fjr Celi^al 
^ chi fi troutrà in fimU Rato j lo\ potrdpaUfarc com 
quefio metallo. 

f JlfinedelftgnificatodeiColori. ^ 

Sin qui habbiamo veduto y che con colori (i 
può mofkare rinccrno,per lo cfterno colorato, 
ma perche ciò, non folo lì può manifeftarc con 
colorinola ancora con fiondi, herbe, & fiori, & 
limili al tre cofej hò giudicato efporrc il fìgnifi- 
cato deirherbc , & fiori , delie quali parleremo 
nel feguentc Tratuto • 
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TRATTATO SECONDO. 



T è Catodi con urne appref- 
fo tutti'^fualuolta hanno z^o 
luto donare il fignificato à 
cjual fi voglia co fa , o che 
t hanno prefo dalla virtù ^ 
0 dalla natura loro ^ o dal-- 
la fimigltan'^a delle paro-^ 
le ) ^ accanti . io adun^ 
que douendomi fiegarc^ 
daWobligo propoflomiy caminerò per le vcHigia de i 
mìei antecefforiy & al meglio^ che io potrò^ fecondo il 
mio poco giudicioy dirò quello ^ che parer ammi me-* 

glio ) & conuenime intorno a tal fatto , con Hautto^ 




Trattato Secondo. j4 

ftiaferò de i più illuflri auttorty ponendo ogni cof4 
fer alfkbetto. incominciandoTi dalla prima vocah 
feguendo fino alfine. ^ • 
^ Ma ^ primieramente d'aHertire inantij che più ol- 
tre fi pajjìyche tanto vale l'arbore, quanto lafogtiay il 
fiorey & ilfi'utto: tanto l'herba^ quanto il fior e^ ^ il 
feme: tanto l'animale^ quanto ilpelo: tanto l'augello ^ 
guanto la penna • 

• ; '\ 

- > . . ■ . -, 

ABrotano f;^rba . che {pira il grduè odore, fir^ 
gnifick amor brutto y ^ non conueneuole f (ir 
quafi infiime dique§ia h^rba y parlandone U San^ 
na'S^aro. dice t 

Chetai più puotCych' ebuli^ abrotano* 
^canto . herba^ o fior-e ; fignifica\ io canto y io fò fe^ 
fi a , mi allegro , cqnofcendo l'amor nojitòèjjer tn-- 
difiolubilcy & tenace . & cheil medefimp ìkcanto 
fignifichi tenacità d'amore , lo mofira- t^Jirio^Q 
nel canto 2 5 .alla ottauct 69V ouein perfom di'^Jc^ 
ciardeto^dtce: \ 
l^n con più nòdi i flefuofì Acanti y w 
Le colonne circondanoye le traui 
Di quelle ycon che noi legammo firettiy; 
E collide fianchile bracciale gambe^e petti . 
^ceta f figmfi^iohò accettò miè^auty ^cara^pgni 
tuacòfd. ' 

^cciaioyfìgn.tu feiduro^ crudel^^feropey^ieri'ibilef 
&ciòioprotio^ 



• > Delfignificatodeiriicrbc,fic)rì,&c. 

"^cqua di che fi fìa. fignifica. mitiga famòrófo ardè^ 

re che ti con fuma, 
^donefiore.fignifi. io fono^ faròfempreil mede/i*' 
moy che tofui in amarti ;p€rcioche in tutto mi ti fon 
donato^ne mai per cofa alcuna mi muterò j ma [arò 
alla fitnilttudine di quefìo fiore^chc fcmpre è il me^ 
defimoyimperò che m fe tiene quefto ordine^ che 
uadone ti primo nafce un fimi le togliendo quel^ 
lo: ne forge vn^Altro^&'cos} molti fmili ne nafco-^ 
noy onde parlando Outdto di ^done mutato in que 
fio fior e , diceua nel Uh. io. delle Trasformattoni^ 
ilueHo bel fiore è di colore rofio ^ 
. CheparychefiadifangUùcongelato^ 
Xfedal ventOy o d'altro impeto fcoffo i 
Cade vnfimU^aWhor vedi rinato^ 
£ fetfuffio di nuotio vien rimo fio 
Dal ceppo ond'énodritoy e generato 
^er ciò non thor^ perche fen:^a dimora 
In fuo luogo vn più bel ne manda fuor a. 
Terò fhuoleggiando dffjty coHui effere Sìato vngioua 
ne quale fi dHettaua della caccia s tanto Vago ^ Zir 
bello , che la iSìeffa Dea della bellexXfl (y^nere)fc 
neinuaghì^C^ famòtantOychepafiòy quafi il fegntp 
doue , che Marte ^ che amaua ViHeffa Dea^ per cià 
7ie fenttna gran cordoglio , cìr ardeua tutto di jHe^ 
gno contro ^doney accade vn giorno y che f^ener e 
per certe fueficende fu fcr^^ata fcoHarfi dalgio-- 
Mane per alquanti dì j doue Marte con l'occafione 
delVabfenxp della Dea^ ^ per Vendicar fi de chipji 
haueua furato il fuobeneyl*v.cdfty,&V(^(redofh^ 



. j ^ Trattato Secondo . i ^ * ^7 
f?o >wo/f<? lfigrimcy& fojp iridio trasformò ndfopng 
nominato fiore, 
^erone^vccelloy-o peunay fignifica.ah eroneoyincon-', 
ftant€y& leggiero. 
I My^^lioy lignifica, amor caldo^per^Jfere di tal natura 
queiio fruttoy iLquale coH fuo acuto odore^ da fc^ 
fcaccia ogni maluagia pefle. > 
lAgneìlOy a Ifina. figmfica.puraay &^manjketiidiff^ ^ 
peròdiccua il Sanna'^^aro nella prima eglogay i^r 

E i puri agnelli per t ber bette pafchano . . 
E non teman de Lupi « , '\l 

CU agnelli manfueti. /A 
\Xgo^ouero gujcella da cufcire^troua Guccbìa. ^ti^ , 
^grefte. troua vua agrefle • 
^labaftro.fign.puritd di cuorcyamor fincerop ^ 51 ^ , 
^Rga^ouero algafignifica^mor cheUga^maìkWp 
come L'arga^ &da non JiguirCéperò diCCHa il Bcm^^ 
b$ nel libro primo detti uifolani. 
I lE le He ne alghe marine. \\ 
z^Ucorno. troua Liocorno. .1^ ; 

'tAloe^ftgntfica. amore amaroy^ pieno ditorii^enti% 
I quafi dicaycop^c innamorato Tetrarca^ncUa tan^^ 
I ^onc^. 

Quet antiquo mio dolce empio Signon • 
' Opòco mely molto alocj con fele^ • 

In quanta amaro ha l^ mi^ vita aue'S^ « . 

Conjuafhlfadolce^aj 

. Laqual m'attraffe a ramoro/afi^f^ra #' 

^totco^opennai vedi emetta^ 

JE I MorP 



Ddfignificato del^hcrbe, fiori, &c.' 

Zéttoro. troua Latito. 

^Ino arborCé troua Tiopa. 

^mbragomniaé fignificaé ancor io bramo quello^ ehi 

tudefiderié 
lAfnido. troua falcta. 

Umone fiore^ fignificàf non amo piùy ne più fia verdi 
che IO ti atnié 

é^morperfettOifior detto campanelio.figtjiamorbfioi 
OnoyfantOj & perfetto. 

lAncora.fignif. jfperahTiay ferme^X^i & fedetenaiCé 
però difie il Ciraldi nelle fue fiamme^ nel foretto i 
Il tempeHofo pelago d'amore i 
V ancora è la miafèy le funi affanni^. 

iAnera^o penna, vedi^anitrai 

^ neto herba. ftgnìf amor cafioy cir /incero. 

é4nguiUa.ftgn.eUa Unguei per amor tuo l' anima noU 
f^nttnebeneyneripojo. 

'Anguria fpetie di miUùneé troua Langiirià i 

Anello • fighifica y amor perfetto y & fedele , per ef^ 
fere queflo fegno di fede, come moflra ilGiraldi 
nella feconda Deca detti Htcatòmmitiyaìla'ìslouel^ 
ia^intay circa il mt^. dicendo i- [ lagioUàned 
quefle parole forrifealquantOy ^prefo l'ahnello là 
lodò moltOypòrtando egli con lui in fegnò difede.J 
la iìiuentioné dell'anello come fingono le fhuole^ 
fà trouata dà Trometheo y il quale per il furtm 
che haueua fhttOy del fuoco; fu condannàtoda Gig^ 
ne a Har legato di cathena fopràil tnontèCaucà^ 
fo y àòue cbnnnuamente gli era mangiato il cuoré 
da yno ^uoltm « atta fini Gioue moffoJJtA pietà 

/a 



i ^ Trattato Secondo • 3 ^ 

lo liberòy ond' egli per gratitudine delheneficio^^^ 
' per hauerne continoua memoria » prefe vn anneì^ 

10 della cathena della quale Slaua tegatOi& 'vn po 
€0 di faffo del detto monte ^ & l'vno , & l'altro fi 
legò al dito , onde dicono ad vn tempo effere nata 
la inuentione dell'anello y ^ il prouerlno hauer^ 
iafi lagata aldito . 7^ i Jpofalici fi vfa lannelh 
per fegno ^more yfignificando per la fuaroton^. 

- ditày cheè infinitay chetamorey della moglie deb-- 
'he effere in finito].' Il primo^ annellochefù eletto a 
quèilo , era di ferro \ nel quale era legàto^^n Uia-- 
mante^ fignificandoj che fi come il diamante fitra^ 

11 ferro daìta calaìftìta^ cefi l' huomo tirà f amotc^ 
della donna dal padre ^lotraheafcy (jr fi pone 

r. nel dito annullarìt in fegno dì jlmore^per che tome 

affermano gli ^notomifliyin queldttovi è vinn ve 

na che viene dal cuore • 
\4nnello in foggia diferpcntCy di ligurày cJr fimiH ^Z- 

tri animali, troua l'animale al fuo hwgo ; cothffc 

dicene.troua caney '& fitnitù 
Unirne di che fi fiano^fign. moftrar tanimaydr il cuo 

re. far conòfcerey chéqùdloy che fi dice con la boì^-* 

ta yviine dai cuore . 
\4HìtfàiOpWna.figm non nutrire.parla chtaroysì che 

iù ti ppj[}ò intendere y che iòti fhròcpnòfceretani'^ 

tni ìri^:ìche haty KSt tieni'verfo di Me. 

^nefi. figh.amortàldoyxir di buona fiima. 
^phoueró fècchié-^^^ & che 

haidafrnireìndoice^i^. 

tyfppio hirba:fijini(àfteiphilmèm^^ pA 

£ 4 di 



Ddfignificato delJ'hcrbc,fiori,&c' 

a quello^ chefi dice, 
làqutlajo penna . vcceUo I{é de gli altri vcceìli: come 
moftra CUrioSìo nel canto venteft mofeSìù. alia ot 
lauacfS quando dice: 

TmihevedeB^ggietycbeperinfegna 
Vortal" angeliche fapr a gli altri regna J 
£( antichiffima infegna del gran Gtoue. fighi ficaMe^ 

nore^7)omÌHtOy ^ Signoria fopra le gentil come 
. ^ t UqHila fopra gli augelli, dicono, cbt^tuttigli au^ 
^ gellì^che affi/Pano gli occhi n,el fole^tofio s'abbaglia 

mia vifla^eccetto ruìqitìlapcbe vi mirafen:^a le^ 

pone alcuna, però quefia fard commodata infegna 
^f^l^^^^^ che vogliono mojtrareyche in altra par^ 

te nonaffifianogli occhi , (jr il penfieroy che neWa^ 

mata fua domay & vnicofyo fole . però dicena il 

Petrarca nella cani^one • 

Tacer non poffò • 

Tten pur gli occhi^com* aquila inquetfok. 
'^^abea, troua %Hma. ^ . 

pdrancio^ per ti color verdegiallo, fignifica. poca j^e^ 

jfdrchicbioco. troua ^Carciofo, 
^rcoyarma di Cupide^ con laquale f^^f^^(^ Ì^È^S^ 
i cuori de gli amanti.fign.pìi arde il 

" jferite^quafi dica com^tyériofio m quelfonett^ 

laretefuditfiit^Uefiù 
. , in che H nttia penfier uago intrico tale^ 
MqueHtàgHìarco^t'l guardo flralcy 

S'ifirìtor^u^flil^ll^b^^^ 



, Trattato Secondo. ?7 

Zféfrena^ ouere f abbia, figmf.arhor gettato vìa^^fen* 
frutto, tempo perfoy come mofira Ouidìo nelléu^ 
tpi^ìola : che fcriue Enone a T^arid'e". 'qua fi dic^ , 
4:ome ^innamorato Tetrana^nei fondilo. Beato in-- 
fogno. 

Solco ondej e' in rena fondale fcriuo m vento • 
Aringa pefce.troua^Smnga. 
^rniiUmo animale^ o peloy o /rutto così detto, fignif^ 
amor caSiOy purf^^ ^ finterò dcUajìatura di que-^ 
Jlv animale vedi nel color bianco i però il Te-- 
y trarca donò,(^Uf fua donna quefio animale perfn^ 
fegna , quando nel capitolò prihò del trionfo dèlia 
Morte, dice : 

Era Ulor Vittorio fa infegna 

IncamppyerdcVn candido jlYmeìlino., 
^rmeniaca fruttarci' e muniaca.vedi Ermellino. 
^Jjentìoy bcrSa amanjfima .fignifica . amore amar 
ro .quaft dica ^ per tuo fimpre io fento grandiffi-* 
tno cordogliOyCt amaritudine^& tu crudele il con^ 
fenti. 

infilila , ouero freccia ^fignifica. la tua bellexp^a mi 
ha trafitto il cuorcysì che per tuo amore ferito gra'^ 
dtjfmo cordoglio . tutto per té mi confumo . quàfi 
dicay come U SannaT^ro. nella egloga decima . per 
tuo amore . 

Jl cormi p affa vna pungente ^t^riUula. 

^Jpidey 0 Jpoglia. fignifica tu feì tn crudele] & altie^ 
ro y tu fai il fordo , tu ti atturi Nrecchie^ per notu^ 
vdirei miei lamenti^et ilmp angofcìofopiantoyfei 
come l'ajfide.quafi diea^come l'innamorata Brada 

mante 



l)cì fignificato dell'htrbfeVlori 
htante al Juo Bjiggiero . & tn Juo nome t^riofié 
nel canto ^2. 

Sd ^uefto alliery ch'io tamoy e eh* io t adoro > 
7s(f mi vuol peramnntfy neperferùay 
Il crudel sày che per lui jpafmoy e moro 
E dopò morte a darmi aiuto ferud ^ 
E perche io non li narri il mio martora 
^tto a piègar lafua voglia proterua y 
Da mes'afcondeycome ajpidefuole. 
Chey per fiar empio ^ il cantò vdir non vuoici. 
^ftoréyO penna, fìgnifitù fa aflutto m parole^ &'in^ 

fatti, quaft. afluto ore', 
jtueUana.troual!^7Jpla.oueroT^^ 
^uoltorey uccello rapace^ o pénaftgnificàltùfei ingof 
' doy & troppo auidoytu uorrefti torre ti tutto.vorre 
fii ogni co fa per te. di tjuefio augeltoy parlandone^ 
VJ[riofiodice : 

LongOye d'intorno quel fiume vòtandoy 
Ciuarìo Coruiy & autdi\Auoltori . 
jluorìo. fìgntf. a Voi rio y & crudele ho donatoil fnio 

amore > & il mio puro cuore. 
^T^^aloy metallo.vid: Acciaio. 

Bjiccara herhà^fignl tofà tàrti. amor ben caro^dl 
buonhom>&^ buòna f:;ma'.però diceuail Sannà 
"Siaro flèllh èglòg^^^ 

E pary eh' adori ptùy ch'attìbròftay ò baccarU 

Bacchetta troua^maZSyà. 



Trattato Secondò i ^jg 

BaceUi. cioè fkua frefca. trofia Faua. 

Bagatinoy moneta vtlijfimajfigmf.tu non vali nientèy 

fei da nuUà. 
Èallay troua Valida 

BalàfciOyGemma di color verde.fign, aìlcgre^a^iìr 

Jperan^a., 
Bafilicò. hérba odorifera.vedi bombagio. 
BattifocoU animaletto notturno* troua lucciola . 
BarbagiannoyVcceUó notturno, vedi aCiuetta. 
Barca.yedi a J^ue. 
Baflone. troua Mà't^a. 

Bambino, fign.fmplicità d'aji^imo.ciiore purój&hò^ 
neSìà amore. ^ 

Becco . 0 corno j o pelo . vfafi nello ingiuriare legen^ 
ti. 

Bedoni herba. fign.bei doni certo fai tu certo; da cor^ 
tefe come fei. 

Bella donna ber ba.fignf. tu feivna bella donna ^ 
^\ egualmente amata da tmi . . 
Benda, troua velo. 

Baretta.fìgn.ben rèttay &giuSìa è quella cofa. 
Bettonìca hcrhà.ftgn.amoryirtuofo ben torneato^ & 

veHitp di^aìf zijfime virtù . 
Biacca, fignltoglii & fiotti belìoi ^ bianca.peròdìce'^ 

ua il Boccaccio . 

Le donne con la biacca^ fi fari bianche . 
Bicchiere.vafo da beire.fign.io He cp^er0i& addimàn-^^ 

do della beuatiday che fai. 
Bietola hfrba^ fign^iq ho quif^rmaU bietay perche ié 

fonUMfiUantiffmdiri dn^^iy^ rifierirtu 



Bel fignificatrt delPherbe,fiari,&Cv 
Bjhncia, ftgnifica. fa che tu fia ginfià j eir/ei^/t, net 
d^ymtU y;fùdeydanu>i ch^to mérttd. per cfueiìa^ 
caufa la Ciufì thja quale giujlarnente dd ad ogni 
vno quello^ che b fi conuieney fi dipinge Cori quella 
^ inmano. 

'Bffda.o fpoglta.troua ferpentaria. onero ^jpide. 
^occolofa herba.ftgn.io là, che lo dia con la boceay&^ 

non con itcmrc^tu nif burli^che io f^e 'neduueggio^ 

quàntunquc non ofa dirtelo a bocca . 
^amhaggìo.onero^bamhaggia/tg.buono 'à^^tSi& 

modità habbiamo di le(eitpnente bafci^rfi . il che è 

conceffo irà fedeli amanti . 
Borace.otie^o boraggto^herba.fig.fe ben fin fui te cofe^ 

nolìrefono così freddamente pafSate.horàti èbuà^ 

no agio da ricouerare i perduti giorAÌ^^ danni* 
3ofo.fìg.horgioiay &fefta. & hor tormento midak 
: dicenal' Melato ne iftéok Emblersiycheper hauere- 

queììa pianta te foglie verdi.fignifaUegrexjin^ (& 

gioia. & per effere illegnofua^aliidttta.fìg.ama^ 

rofapaffiane. 

boccale uafo.fig.fè tu vai dietro a q^ue/io caìtey ^fen 
tieroycbe hai principiato; diuentarai poue^Oy & in$ 
dicQ.anderaiyComefifuoi dircycan ihboccé^. 

$orfellQVOto.fìgn.pouertd. 

jtorfeUo con danari Jig.dominioy& ricche^. Tjcletk 
dodireyfappiyche nonfolo fei padróne dime y ma^ 
ancom cP^gni mio hauere, q.duome l"^innamorai4, 
adamante al fisa I^uggiero . 

^ ^ voi Signor tutto il dominio ho dato 

Di mey^ehefotft più eèTdltrinon eride. \ 



Trattato Seconcto i 3§ 
-Stona, veài ^{fo . 

^ottaccrOy ouero bQtta':^o. jìgnificay io tacciò per ho^ 
ray ma ben'mi ricòrdo della bottay ^perccjfay che 
mi daiii; ptrche.fieroy venendo l^occafioifc^ dì p<x- 
^arti dì ciò . 

bottoni, fìgnif. lafciati int^ndtrey pària chiaro y no 
fkr tanti tuoni i & tìntinamcntiy come ft [noi dir(f 
non hottoneggiare. 
^ Brefcadimele^trouamcìe^ 
Brilo. trouéi Diamante fìil[o . 
'Srìglt^.troua fi-eno . 

Brogncy brogmìiy ^pmileifecledèfiìitti. trbui^ 
Vrurjt. 

Srufco ^ fpeciè di mirto f che pùnge, fignificay amorci 
0 cofa di lieto principioy ma nel fine piena di tormé 
fhHidi. peròd/tena SannaT^ro : 
Vcrche rufchi , pungenti in re diuentano 
Quei mirti'^ che ^iià fnr fi moììiy e teneri 
Buffalo, àvmalcd'ifpene dt bucy opcìo , o coinò .jt- 
gnificay tu [ci vn buffalo y vnò igfiorantCy nulla^ 
faiy ti lajffi guttlar per tuttOypo ò fuegliati hpr mai^ 
& guarda al ^tio tuo: però dice l'^riojìonelld 
fatira.Tiflofilo. 

2{nn vò piUyche roìeiyche fu dcì vafo 

De L'incanto Spimeto ajugpr lenta i . 
Mi tiriyconie bvffaloype ì tiafo ; 
ÈuJJo.trouabofio. 
^Butiro^quale fhfJideVagr/ifVe^Xa del ÌaÌU.figni'f,ni)n 
mi dari^y come fi duesU ouiiiro^non mi vngeri con 
belle parok che io sò bene a che vaidietroy et dout 

ti 



Del fignificato dcirhcrbe,fiori, &G. 
Il voi buttare^ conofco ben la tua ttìSlitia^pcrh dic^ 

ChitifiipÌHcare':^X.^y che nonfuole. 

0 t\ha ingannatóy o che ingannar ìi vuole . 

c 

G elamita pietra, ftgnificay turni hai tirato a^ 
amarti y ^cojirtttoa feguirtiy ^honorartì^ 
come quciia pietra il ferro . tufeila calamita del 
mio cuore . quafì dica^ come l^ innamorato T^etrar-^ 
ca.neUacah':^^^^ 

jQidal più diuerfa^e nuoua . 
ynfajfoatrar piH fcarfo 

Carne che» ferro o cruda mìa ventura ^ 
Che in carne effendo^veggio trarmi a riua 
^d vna dolccj e viua calamita. 
Di tjuefla parlandone Achille Tatio nel primo libro, 
deW .Amore diLeucippe^ &Clitofonte^dice, lEcco. 
la calamita ama ti ferro^&fohmente uedenàolo a 
felotira y come ella habbia dentro di fe^ìefìacofa 
che induca ad amare. 
Caloììdraj openHa. ftgnif. la cofa andrà pcrqueUo 
calleyé' fentieroy per quelloycheio, 'oeggio^ & odo. 
s Calcina, ftgnif io abbrufcio , to fon tutto infiammato, 
ardo viuoy per le tue quaft di Mcina belle'^^ey mi 
flruggOy Qì;^ confumo. 
Camamiìla hèrba.ftg. mille volte più di quello che iq 

te amauoy amoti . 
Campanello fiore.ttoua^tnor perfetto.. 



Trattato Secondo. ^ 

Candella di che fi fia./ign^ la cuderdy ne fi^Yaaque'^ 
flo modoy come la credi pero apri gli occhi ^^c^ vd 
con illume, come fi, {ual dire. 

Candellìero.fig.fe io non erra.fe io fion fhllo.di leggìe^ 
ri caderai m errore^pero guarda, al {htto tuo. 

CanCy 0 pela , fignifica.non abbaiar^ , non dtr nulla • 
fiamì fedele y aworeuoley cQme queho animai 
al fuo padrone . però, dice il Sanna^axo nella prO" 
fa . teri^a [ Triglia qucfio cane , // quale [opra tut-t 

. tii cani f^delijjimoy ^ atnoreuo'ky merito^ & 
/' ^riofto^ 

HaueadalatoilcanifidoQompdgtio.» 
CaneUro.troua CeHo. 

{^anna.figmf.amarcafioy &huono^ animo finterò ^ 
in quefta pianta fu cangiata la ninfij Siringa% va- 
ga della fua cajlità . dicono que^a T>linfk efferc^ 
fiata amata dal Dio T^an SemicaptOyil quale ^for^- 
T^ato , ^ J^into dall'ardente amor^cheli portaua% 
fi diede vn giorno a perfeguit^^rlay^^ efia accortefì 
del Dio , pigliò la fuga mavedendofi ejkre con-' 
dotto a tale , che gli erafot\a reHar preda dell'ai 

t mante. ^ per ejferfì confecrata a Diana j per non 
perdere la caflità , chiefe foccorfo alli 'J)ei , & ejfi 
la<:angi(frm in Cann^ydelia quale poi H DtQ nefc^ 
ce lafiringayofampogna% 1 

€annella.vediQ<mnai 

Canenoy ouero canepa^ fignifioti dico^che iononvo-^ 
glioycbe così vad^ la cofa^ ne vèrghe cosìfiia^nc^ 
r phrmiyche cofiflia bene. 
C appari* fignifica^ del pari vihabkiamo datodica-- 

po. 



Dclfigtti^cato deirherbc,fiori,&c.' 
pH.tHtti dua vifìamo intricati . 
Capelli . il donar cdpeUh é vn 'manifenare ìllaccÌB 
amorofo) continuale f e tncatbenanno gli amanti » 
Cjr- riceuendoli, par fi dica^comè tinnatnorato Te- 
trarca^ nella cannone. 

Quando ti foaue mio fido conforto. 
Son quefìi i capei biondine l'aureo nodo 
Dico io ^ che ancor mi flringe , 
Cappe, fìgntf.fiafecreto. non ti lafctar vedere; acciò 
non incappi^ o inciampi in qualche coja.ptrò Sìa co 
pertoy ^ fecreto . 
Capello, fi^mf. cuopri la vergognai, cheti è Slata fit- 
ta . VI hai pur lafciato il pelo . Vi hai pure dato di 
capo, cuopr iti bora daquejlo oltraggio y& libera- 
ti^ fe puoi . 

Capponi , 0 penne, frgnif. poni pur la caparay & il pe- 
gno, poigriday & di quello, che vuoi. 

Capra, o pelo.fìgnif.fe tu vuoi, rhe io apra, &JJ>Ì€gbi 
Ufo gito dimelo , che io furò J'apere il tutto . io ncJ 
darò la capar a . 

Caprtuolo, o pelo.troua, Ceruo. 

Caprone, o pelo, vfaft indire oltraggio, ^ftgn.men' 
chone. gramolano, & di poco fenno. 

Curate, frutti, fignif. io te ho cara , 'io ti ho m cuore , in 
ti amo di cuore . 

Carbone di fuoco fpento.f$gn.tamorpfo fuoco, t amo- 
rofa fiamma ,, che mi fcaldàua il petto , è del tutto 
eflmta. più non feiilmiocaro bene. 

Carbone, Gemma, ftgnif .caro mio benetdatntni buoni 
nuoue. fhmi beato. 



; 



. '> ; Tratuto Secondo.' ; 4I 
Carciofo. Jigmi!. io fò ciò % fcrcb€miècmo% ^gtw^ 

Cardo hcrbit*ftgHifsì cbc io ardo crudele^ & tu cruda 
^^noUrcdii éimfidicaf comtUTotratca^ in fuc/ 
fonetto. 

JJ^cbUo ardOf ^ alirinòn m^'lcrtdt^ \ 
Si crede ogni huom^ fe nw foU colei % 
^Chft fouf ogni MliTa%e chi folavorrei^ 
ElU 9èon par^ cheH credale fi ftU vede. 
Carne falatUntroHa fidarne. > 
€arrOyfigaiJl.iumfeicarQy<^!racmìt* 
CarobUiO Carette fignifi.fe tu non mi diceffi tatììtCA^ 
rotte ^ & bugie come fki^ fart^iil mio caro beu€^ 
& la miaf^erani^a • 
Carpione pefcc^fignifiMZ^carponefìo i/òpiauhf^ 

che temo di male. 
Carta hiancaJsgatfM ti addimaudo pitce^fomn^tten^ 
domi a cA che ti piaceri^ (SrparerÀ. il foglio kiam^ 
co trÀgli auiichè f^fegnt^fiorgeadolo al n^mico^t, 
addimaudarUpacc^vol^iidè4iref feri 
ti piace 9 che bumdmcttte mi Sottoporrò a cii^ cht 
ti parrddifcìiuat.ptri dica f^rkfio U€Ua$$0:,f^ 
altottaua S2. 
Mapoi^ cb'vuo,(ir altro pur ^^acoorgCi 
^ CbabJtOf al parlar^ cb^eran fcjU^ 
Chiede lor pacCf e Ubiauco foglio porge^ 
£dk€^ capitan^ cheli commandi ^ 
^afcio. troua formaggio . 
€é^agua.figf9.fiacafl4^ & pudica^ ^di/utti^ 
farok, fh cbet!%pavua^^d^na% 9 agnélm^% 

f coma 



^ Del fignificatò dfeiriic^rbe^fiori, &c.' 
^t$fnefi fuol diYf . /r : v^.^j^a 

CafiorCy animale^ o pelo.ftgntfi. Tacey dicono (jtnUo 
MHifhaieainafeìant&iafacei^ chèp'ey nòn efserjein^ 

fidiàtoyfp prÌHìi^àfuoiiandoló*a^Ì9 ^oràlofer^ 
feguitay però due l*^ rio fio. ' * - . 

Eà^ied che^tnmtàìo^taus^MCìtfii^ye . 

Cajfiayfigntfi. iù ìpca^c}di fep:ii ttòninicur^y nepin 

voglio tua dìmtiiM. ntjn^V^lk 
Cathenay fignJo fon tuo fchiauo; le Hte pellegrine bel^ 
le^e di maniera mi hanno inratertìiWf ^ p^efcy 
-^-ébè phuiia te {legnar non mi po{Ìè^\yltM¥e^rti-^^ tt-^ 
^m legatoy con iiìdiffoUéìte càterrÀ;ìt{\d:comYtl 'Pa^ 

tabofco in quel fonetto . 
-^'lSe'rniÌeye4nìU^ - 
De le catheney ond'io legdtèy^ ìriOólta 

Tante per voi^mio ben ^r^^tf^t I core . 
tau^Uetttti^imàl^^^ inlia^ 
' hit^&fhUià^fìty&^f^^ 
• &k;adt tteftf^A^^^ ^%t^^r>UP5^^.d ' 
CkufàUoyOpèh^èfb(4& 6o!^ àett^.p^f/tfkaiìbfono a ca 

ualloyla cofa è mtaynon lapojio pìn ^dtrèl 
Caueiifyìnùfpefìe^fì^ì^^ì gtmfàaiheeih n^^ riefcs 

atuùgròTfdàm^ifiJìciht^damyib. 
Cauoii^ìfouàverXe: 

Cecelegum^èyfìgh^ìriit^ueUoyche twvtmy^ cerchi. 
Cedro.o fogliayfign. io ti cedroy (^r- ehiaihtrórHì ttrìto^ 
'Quando r/edfù e^^e'Wto fuèllòy ìclft itìtci . * 

^ ^ ^ "i- Cenere. 



GtnSce^ildùnar la cenere^è vn dtfiderarc là'nfo\te'dÌ 
quello a cui fi mandalo dona.però la fatua Chiéfa^ 
\% 'Jl'jcordahdodycbt femmùfo^gétti aìlamòtteyxhn 
^\ >Quefia^i tffarta al bé ^re^U pùnto giomoxii^ar 

A^^ìéfiw^.ptrjjdiceua4i^^^ t^'^y^ 
VerìiVitntcfmnnot poihere^ CÌT omb;^\ 

Ctri^r^.fighifì.molU.ijènitttay Ueut ttude^l^^ 

\fdfigm^X ì . - > ^ ' f 
Ceray fignifì. tenere^^ dimor^ amoreyO animoyche 
a tutte le parti fi piega .^€rò^olcnde:rnbib'ar4tL> 
t^rwflo alla fua donna yzhcMon baii£!ta,tl.ctm)i 
. . piegheuàiey ^f^r'f^ollòima^che>e^^ 

mì>'in amarla. due neUaptti^. 
o Qualfon^ ^uelfemprcfufyial'vffiervc^V^^ 
nelle lue rime. y-nu-v \v.n 

^/ cera egli non èj che fe ne poffa . .. ^ .. 
Forthàr qmnd-kfnò^'i^ (jmnd^:nkrt fh^fllo 
4^ t^flS^ mie òd\ogm ininwmper^offa. ^ . . 
I,t nelfuo^Toentò in Home di^Enédarnhe^^j^gtèro • 
Che'l^ìi mn ho di may^ifutiQ prouài > 

Che k iièvèntoy nvn ùh*òriTrpeY)cQ^^jX 
.•^i. ^fw/'priffiayjshefstigJiahe^.le^^ &c. 
Ceì^rùkknimél^fapelvTff^ Ott^nov*^ 
Cerùoi^ùvc€ì^WyOpélc(^fiffèj^i^^ prontVy^ xleloce 
in ogni tuo fermtio. 10 U jèmo, féf^^€fu\hò taiunque 
feròbuMp%K 'C^\t'^<\ :y\^x^:^ÌCt 

CeUo\fi^itì(.ìo Ci §ÌQy^Sla\Qi&^^^^^ 
'tniafslitac<indidi^ f€dty ' ' ^""^^ 

F 2 Ceuaìo 



f)cIfignifidacodcU'hcrbc,ffòri,&d 
duolo ffefte^tffiifi.fe m m vaglws^endèfhi aUaì^^ 

Cbiaut^pgnifi. itif€i la chiane intigni mio hfené . da té 
[ola miponno efiere apertele porte ad ogni mia fcli 
citày et contento.qtiafi dicoycome il Vetr^ntljénetm 
Volgendo gli occhi al mia nouo cctorev" ' ^ 

Del mio coi^ donna il*vnai et altra chia$iey 
Uaiéete in manoi e di ciò fon contento, 
thàippa 1 onero taccia pefce.fignifi. chi ie ne fiareiìé 
ubo purepigliaiOy ér allacciato^ cofitcbt nm crt^ 
deui, io te hà pur giunto^ 
Chiocciola^ troua Lumaca^ 
ehrinaUo^trouaiiJetTochrifìath^ V 
Chtodo.fignifi.ifuantun(fHe io oda ogni iòfa^ciò ciré ié 
odo non mi fkrà maimutare dipropofito / ifttperòi 
che hò fermo il chiodoydi fempre feguirtiy ^ amar 
ti. quafi dicai come ilVetrarca^ nelfonetto. Umid 
aunerfario^ 

Ma s'io i/era con faldi chiodi ^fo . ^ 
Tuole ancora ffklio chiodo fignificare at$ìorofa paj^ 
fioncy & tormento^ come in fimile moHra t\i/irià^ 
^Oydicendo nel canto zj.aHaottaua i 
Quante lettere fontanti fon chiodi i\ \^ 
ConquaH^morHcor liptmge^efiéde. 
CicofiàiO^ radicchio .fignif ia tè eicorrà datempo'^ 
. ehe non i;ipenfarai ^ che tosò hency che rade volta 
in tai eofepigèio errore » 
ticala^ fignip. grida pure tanto,cbe creppu 
Ciemhalo.flroment&dafeiieggiare.fi^fò fifffa.SÌA 
allegra^ che la cofa ci và molto benCi 

" Ci^ 



.vO Trattalo Secondo. ' iff 
ilShnìno. vedi cornino. ^ 
f:'mu:e animaletto pu^ìettte. fignifi. nón ticimi^ 

fchiarcynon ti mettere in donTjna meco. ^ 
l^intole^fignifi. tu mi legaSiiy igr ancora mi tieni, tro^ 

ua. Legami. 

funghiate , ^ pelo, fignifì. tufei inhumanoy feiuaggio^ 
^beflialc» 

&cogn4yOpenna,fignifiutu feiricoricuoledehenefic^ 
riceuuti.tu fri amortuolei ^erfo coloro j che ti hgn-- 
no preflato fntéor^.feicomeifueiìovcceUoy ilqmlt 
' fenrpre fi ricérda de' bene fi cij rie eunti, però diceuM 
l^jliciato n^fuoi Emblemi f che i figliuoli di queflé 
fliigelloyrjuado uedono la madre e/fer^ ìnucctlyùna^ 
jeJr che più non può nuli a ^ ricordandofide iòen^^ 
• tij riceuutida leiy la tolgono [opragli homeri^ ^ 
n}olando^ ia portano alla paflur a. 
jfignOfOpenna^gmfi^fctu vuoi^theiómora; fi^mm 
^ fcnnoyche il morire perte mifia dolce j& foaue^aU 
jegro morirei s fe per t&mort/fi .far^ alla fimilitu-' 
4iM di queiiò vccfUoy che cantando more.però di-- 
feua Ouidfo neUa epi^ioia j cIjc fcriut "Didone a 
nea.nel principio . 

Cofi Cantando y t mfitme fi^irando 

In fièle verde riue del Meandro > \ 
In biMcoCignOi lieto fe nn mor^. 
ppoUe,ftgnifi.hota fipuole^ bora é il tempo >^fion fin 

^iantijche^juefia^ l'occi^toneycheèlUfenutà. 
^ipreffo , 0 fiuttoy fig. prefica ^ij^^i^ap^refoy prt^ 
fio atta rpet^y & tilfegnp , cheiu defidtfi giugné^ 
ffiif& pt9d!^Jijgj^^ amalo da tum^^ 



Del fignificaiK? 4eli'lierbe,fiori,&c. 

honoYOfto , come qutfto arbore da fuùi rami^ cbé 
^mnptkol^ré'delfuQ ardine ptramid^k fi ejìédoné^ 
àrbore inHerotieractJJìmo imuatore d^U'alj^ wef^t. 
somfi dife U Sanna7jir(t nella prof a ftimq^ &V\aL 
ciato nei fuoi Emblemi . ; 

H^^BK^If^ Pj^ole ancóra figmfi care mcSìWdy^^oglki 
per caufa di morte , per effere arbore cjonfecrato a 
\i^Monii;>iQ4eìl^meJiitÌ€rps^^ 
ùcuanó in publtco t^o di metterlo nelle cafe douc^ 
Vioma^^Halchedm(^!i\la: fiiyoUéf\ fhè^parifcó 
\ àntò gradementc HH ceruwyfi manfuetoiche.no fola 
> f^.afHC'^ andart d^chì Ucbtam^UttymalìUfcid 
^: m èaHalcare dalle ninfe del. paefc:, dalle qiìali /pef- 
' ìfy era adornatola di momliyetdigbirlidf^Hté^nei 
<<Ajp e^èdo fnori Ciparifcó co il ceruio» &ximéSloi 
inenato ad vnfont^y l'animale fi coricè.JhMQ Mom^ 
ì bra d'vn arboreychi mi forg^tMy fQpmiLqu^k ef^ 
Afi^o vaiato un" augello^ìLgiotiane per aì^^^T^rlà 
-"figliò V dkcoi (^r lÓ^fìrale^wa nel fcoccare taugel^ 
io f fuggir ^ il dardo nel venir già > f^rlH.cemp d 
ìnortCy il che < ausò tanta dolore nel gtoUane^ che 
TJÌnto da quello fi diede in preda al pianfo^ptegan^ 
do i Dei y che h tHjglhff di vjta , & quantunque 
fojfeconfolatoy & mnfQrUto da apollo fuoami^ 
co y quale con apgomenii (jercaUa fuiaflo da ciò. lui 
HiVOfl curandolo y ^ via più fotte piartgendOyiiléLJ 
, fine fiixangiato daUi Bei in quefto arboke - : 

^^iflfi(¥(t0iOfog{ia.tii(mi(ì^^^ 
CiacUi^^ vedi^iCeShU ' 



.:>^ . W/Ti^tla tò Secondai r "^44 

fa.pgn.prefto 0 torntr ai ndtsioeff eredi prima, pe 
rò flàalLéfro^^nt ti, andar* co^sìrod^ndó^ dr confu^ 

- Mamh\ch^.aU^hora ti ccdrò.dtttorperìittgni4i^^^ 
Ciuetta^o p^naa. ftgnìfi. tttfei unaxwttta^ come cidi^ 

' ceytttfnfnifdtoM tutte Le gfntf piarne ^uefto^qHgel-- 

- Ha/^.gkdttri augelli, tu hatperfo il credito^ che non 
' vaimdhC^nondinott^, .uirri?^ 

Clitia.vedi Girafole. 
Cacala v\penria.vèdi Smergo^ . M; > 
Cocomero . puéraeedrQlo.ftgmf^ tufeivbgtoJfQlano» 
. nuUaint€Qfji{cacomero. ^ . 

Codatfmàh ^ vcceìie , 0 penn^ ^rtroHa fijuaffhtó^ 

Cotombay, a penna, fi gn. purità di cuoxèy bonai^j^ran^ 
^ bupnaaugurio^^Hd tHtf€ te, cofie . (H>me fifi a 

' 'ì^oe^y.nel ritorno^ che eUà{eQe^aU^\Jir^a.petQ4i€9 
il Sama'^^aro mUa pyofa ott^ità%^QMando{ukita^ 
mente dal deftxo iato m.vidi éiQ bianchi colpmìfi 
venir ey ^ con lieto volo appaggiatj/kaHabronT^-^ 
ta quercia , da quali lOj come da pfojj^ero auguria^ 
pKendf>idoJp€rah:^a }i fuium b^e.&c.^ &it%Pe^ 

Tur via p^ùy che candida ÌQlomhài\:i\r ìàc^ 
CQlBlukwcd{<;atheiM0Ku\'ic.^ .>ir> 5 ^v,- 

Colonna, fign.fortev^a^ & colìantìaàianimOydimai 
• pegarftper cofa ali;una*.^^fi)chca .r v^aqucl^ 
lo che fi voglia^ , che io noi^ fiìn maip^r pyigar^ 
mty ma fempre nel mio eficreflaròfermay ijrfyr± 
%x Ui.' Qnde dice tjinc^inèl^^to^i^^^il!^^ 
quartéUé * »»V-:^- 



* ^ t)d fignificato dcII'hcrbc,fion, &el 

io veggio durcpimmobilé^e ct^iéMti^iS ^ 

-' "tìU morte • pesati il cuore ^ che farMipoiUherm^ 

- Jtogitì eofa . Eifto perfimile effetto ne mandò xmop 
àliti fna figUuoU Can^te^ come moiirM Ouidiò nel-- 
UJEpificUdiCMnace.LaondediceuM t^rioficnet 
témte^^ 

fior ifuefiof bor quel pregando vàicbe porto 

. t) ^ Le fi a un eoltel^ù che nel eor fi fera. 

Cometa fiekayfignifÌMfeliàtèfrouma^ e^infortunh. 
-éùonofwheCometenon apparire maiffeniquan^ 
doqualcbedannoyoinfèlicttàlèperriufchetrm^ 
^icipi^ttaUgemL peri dice il Sanna:^aro nella 
prof a feteima . ] Souo infetkepTodigiodi comete^ 

Comino%o$teroChmno,fign.non con mevferat^ueSìe 
€ofe^mitivo9Tefiighmgereie!reoglierf^ èi 

CwigliOfOnhnaUimiidiffimo. o pelo. tr<ma lepre^del-^ 
la meiefima natura^ 

^§nocdifiaJ90t$a^rocea » 

fmfeetètiiehef^Stam^fignif.non^ 

dolci parote^me fai tn^per coprire il vexojma dt^ 
coLf V^itak nevi con jintionealcnna . 

Coramf 0 cwio.fìgmfJoiti0i$ù dicuore^io tibafem^ 
prénti enow. 

Cee^ifigmfLiùtbia^H^ 

- ikeqnafimiaeeoiro. ' 
Core.tro$$a^uare. 

Cofddby^cordonofignifMÉ^ àmoUcnm^^l^ ^ 
rmdOayfmmQtm. 



Thittato Scconcfo ^ 

Cerre^ia mtp tatgOffignif^gid mi legali ^finn-^ 
di te mi curt^mtnn& f^^eimtgii a twn^ 

C0r$andr^>iffgn^jo ancora mìtù tmgmm n-l emrc 

ìibetùy^ fcialtodittkoicrtfdtìacet . 
Ccrnacchiay o penna. figuifiM t/v otìrìtt^ m gu^nés a 
ienayperche temo dt mata nuolna^^er fv^^fìù dice il 
FirraHjipocta^ 

7{ùn si Gabbiano notule^ {tcornaefbre , 
O altro manco impartum angtUo^ 
Il qual da teUiyO da it frùvdcgraabit^ 
FuturomatypndenoatfucriQ', iaqrttlh^ 
'Pero no fu nuotatùgUa fe Mmema Lt f tacciò da ft, ha 
ttédola canofàtita di cefi mahaggioy et ria nama^ 
Corno da fonare.fign.non bopià il cuare^ che di qnéllQ 
. te ne ho fitto cbnojon ipftto tHQ, 
Corniola,ofii4ttOfO gemma, vedi corno « 
Corno, vfafi per ingmnare^ tir far le fufe t^rtCy come 
fidici^. 

Coronalo ghirlanda, /ignif.honoTeftria»foi& gìotia^ 
Corona da pater noiìri.fig^»ift»fà HnafantmUa^^ 
denota , 

ComOf 0 cQMaccbia^ o penna ^pgnif. io vè cnrfiOj io 
guardo aterra^cbetemo di qtuilcbe [corno ^ & 
fortunio. 

Ci^^o ^ecòlo.vfafidonareafueOi^htte loro ama^ 
: . teJonpCf 0 i loro aìnanti ad altri f congiongono ^ 
cioè dar botta di co]]^ ^ 

Cojfmo 

/ 



'^p ÌDel fignijScatGdcn'hcrbe,&rÌ,&cJ 

dtfimoi che tu k/MÌ^xS^ dtfiden. io nonxontraiico 
A quello che ti piace ^ io non fo^ vario aU te « ^ue^' 
Sìo pomo r^Uiatoneifuoi Émblem lo accomodò 
per infegna tra il manto ^^la moglie.^ fi'à i quali 
non deue TnaieJJhrerijfadcuna^inafempre^na'' 
mmij i&irìfiemeriftreUivwere; tatuale ìnuen^ 

. tionefà diSolone ^ ' it quale pef dar dò adintende^ 
rey voieua che alli fpoft fofie apfnrefentaiO y queiìo 
fiiittoj & ^he iìjfieme lomangUffaróJcoinefi legge 
in Tlutarco nella t/ùa di Solone « 

CriutUoyOuerocribro^trouavaglio.-r* ' 

CocaUjO pcnnaMouafmergo. 

Cròcoy 0 '3^afraw>: fignifgìàfày]€lj^ 
^ gi4fàt era roco^ lafio per tuQ amore^ ma bora il 
tempo è p affato . • - 

Crocoido.fign. il tuo pianger e cìrUgrìmareèfalfo. 

conqutflo tuo piantOj njÌ€Ì7/orrefticógliereèiMa 
* a fèycbe non mi a corrai^che bene conofco^die que^ 
ile tue lagrime fono dt Crocoddo. dicono che qtie^ 
fio ammale^uando ba ocafoJ^huomOy lo piangerei 

^^^p^ilodUiora^ • . 

Crofìo di p^n^o di quai fi voglia co fa. troua fcor^a, 
Croto àugelloyopénna. fig.ìufeì^orrottOjnonpiù fei 

quello^ ihì; gia^ri'yXifeimùtÀOsf^fdi^^ 

huomo da quello^ eh' erL 
Cucco^o cumtcyòf^9^M^fr^tttì^nfÌià^^ 

feixomfqkHWi»è^H^ ^^^^ buono.fe noH da 

gridare^. ' • iV| t^^q^V' ' 

Cufia^ 



Trattato Scconcio;^;,^: 4$ 

tHfia.ffg.fiéiC9m tk Vkoi^la^AY^^ tuo tifiio ^ , . ^ 
Cuoio, vedi corame. . ' , 

Cuore.fignJp^u donato il cHM^ytìon-fonq d'altri^ft 
non tuo. q i^fflia ho, HpU^. ii^fuor^yncl mio cuore fei 
viua /colpita y^ù che mai jiw mifio^tròfiegare dà 
^fiAi^if^ i ^V^^ i^tfìH/^oratii:firM^ al 
f^o Ì(uggierOié^ in.^^^ nQ^fier^riófio^. 

■ ifliàgliar il mio cor^ ìmì piiifi poffa^ :^ 
Sil\magmv<>^ra fmfrQuai _ 
iScqlpiiaihlUh ch'efferìiotipuò^ 
Chfi iUjiicmfiJj^ 
^ Che li dtè cento non ch^vna perco/f t 
JiViSriprimache f :aglia ne leuajf 
Quando fimagin^ voìlra wriir^ajfe . 
6uoré lacerató.fig.ródimento^iCUQre^ ^ fìmtl: 

» 

D t4dò dammare, fignifiù^Une hò dato i &dèì 
ancora,. - 

£kr40iéroùà i4riftuta. ouero Sdétttf . . " ,^ 

Darda»nOij/£0q^Q^pettna.figmfiJnQnjoi^ 
noti mi nuocere. 

Ì>i{ttoli.oi{er^jlii^t4Tcj.fig^^^^^ psifiglì^, ... T 

l>alfinopefce.ftgn.dàlfiney6nofcéraiiltuttO' 
I>anari.fig^fJ^mitfipi & ftgnomt'quàft ehi non ha 

^danari fi^4fmam: 

PÌé&^\\'mmhéide>^ pìetta <tur^ma.ftgmficAdà 
ài in dì . di giorno in giorni^ pttsni^^maggiofJd» 



te in quella can:^pe, " 

(^sì nei mio par ìar voglio efftr ajpro^ 
> iTome negli atti qìéfifiàhella petrOy ^ 
' taqualéogni hot impetra 

M epiu natuYactudoy 

E vefte fua natura d'vn diaj^ro. 
fìiamantègeiMHà: jigHifica€oRani(a^ ^fomei^ 
3^4 di animo, quaftdica^ 4^P^^? afftàntemio queir 
lo ^ f hèvuòi . imp&ò che triai fonepérabband^ 
nartl^ oflegarmi da te . quafidica^ covne ]a inna^ 
morata Br adamante alfuq t^uggierà^ in fynvp? 
ce l'^riofio • ^ 

Scarpello fi vedrà dipipmhoi o UAfìty 
Formar in vàrk macini diamante ^ 
^rimà^à)ét(Stpo di fortma$t> p^ip^a^ 
eh* ira d*amor rompa il nfip cqr fojlante . 
SipHoU ancora con quefiamedefimaget^rj^ i a^Uu 

re al nome proprio di donna . 
t>iamaiit€Ìlaifo dòiBriÌo.fig.diH^fÌLlfi) an^atc^ per 

che così giubilh&fiti ff^a. 
pittamiO herba.ftgMi dì in dì pik ti amox & adoro^ di 
gfòr^fB tngjorno pik frefie famor mio verfo te . «[ 
^jtr 0 pupi diri; ^cheio ti amo. 
pùnnpU^nimale^oipelof^ prifh 



^DroHgoceUoherba.vediydrago. 
jytagojirpétcyo ^^tia.figaii fii $mfirpente^Vf^€rii 
détcy vno ingràioy (Sr fèn?^ pktàdt alcuna^ éfliud 

thragontea hcrba^vedi a Diragù fitpentt. 



XI chetò VQleU0i& deftderatéùy per qutfh coìidih^ 

giiofii ^ meSìó ne rifthmgò • 
Èbio i oueiro ibkld hèrba ^ figni ficai hibUa io quitto^ 
iheiì>Jefideraidd tèi però hén farecoil$tbHU&f 
ejr il brauo^ . If^perè che ai bàtio^ (àr aU4 marc^ 
èonofcòi che nulla valiy tale non fii di nomcr & di 
fai fi > come tu fi ifanti . però dicehà il SanHa^ard 
iiélt ègloga decinia . 

Et fi del fango ogni vno ìajcòridèi, ^jictariì 
Che tal più ptucych'Ebuli^ cjr abrotanoi 
È par^cb'òdoriptucfyambrófia^ bàCCarì. ; 
àlierai troka Edera* 

Elleboro fOierù Elebrd^ore.fign.io ledbotifco queÈìé 
cdfi^elk fimmametttefnifpiojciono. . 

Èlice arbore, fign. è lecito f iìà beni il S}ar sà la fua i 
ma certo il troppo nuoce, però piegati hormai, 
non efiere così dura , acciò che male non t( n'àuènr 
ga. diciua t vietato ne'' f noi Embltmiy che quiiiii 
arborei per la fua dure*^ nel voler lo^ fi^S^r^ft 

^ è^cX!^ay& rompe. 

Zndegóy ouei^o Endico.fignificaiio né dòvtikitiieìi^ii 



?B!ìI /ignificato dcl^herbe,!fior^^&c 
ueUoy chéto hòy ^ tèlo dii^^'-^^troìicmhtloy 

Endiuia. fignao andai viayperche conqblHxthe {e co-:: 

fe pafiaHM9f^ ' ''^>\t5rJ jfi^ m\ • 

Efca 0 digranoy O d'altra cofa da p^angiare.fignif.tu 
" tni dall' efca^tu mi moshi il mele^ etafcondi tlfelCf 
perche pigliar mi uorefi imperò cerca pure altraftrà 
c^i^Jfft]^^ iò trtò iiire^ ^e non nitii corrai, qifafì fi" 
-^"Ui^yCììmefxAriaUo nella Sat^^^ wj.. 
Cerca per qHeH'Marm': c . 

(oprtr€ altr' efca rfe-pigUar ini vuoi . \ i 
'fì4&co i figmf. io fon fefca d^vfh^è ^ tutta per 
~^'1ltà ardOy<i;' abbrù^ quafi dica^come Cìnnamoz 

^ f^fo Tetfarcàì^tyii 

Efcaycfolfofontutto^&ilcorfoco. 




Il ^eepficeUay vedi fiammddì fuoco. 
• FagianoyO penna.ftgnif.tu Mnfaigià^comeJhUz 
ui% tu fei Ùiuèntato altroy dm ^ueiloy che eriytu ti fei 
fatto molto foìlei& infiabile^di quefio ùcceìlo^par 
i landone l' Ji rioSìOy dice : ^ 
^ ' ^ Hot con fagacican*i^fiigian follia &c* 
T^giuolifign.fkjgioiay & utlegre\:^y & quellOyche 

vfìoì^ che! dièiò notimi turo^névi penfo\ 
'Fnggioyofo'ghnìfìgn.fk gioia feiìa, 3d allegro, 
fi vèdéquefto arbore in fimile fignifi cato ejjere Sìa 
tofempre ufato d^ Toetìéperò Ve^gilio nella Egt&z 



rg» prìma.,ff9ktTm7o tmc^x^x^^fcj^ fotta 
marille. ^& Cotidont zpteUt^di^AleJfi. & ti Vetròr-^ 

Tarma 3'amidOitrùUa falda. " v t 
FaccìolettOjfh'^^lettOy oàrtìppi^^So^ ft^Kf^^h^^ 
afcmgailpùmtx>r^ Ì€^onutìU€Ìagrime^ ^ke per 
amonetìfi'gH Ù€admdt! che ihcTi^è di Un- 
Wy tìr ^fòn'di piantò. l}uafidicaifC4^ììi€ i^Ltndrnar- 
do a ìytmitk-ei&tjtria^ 

Jtfmiptktagrmep€rl>h'.^ ; 
T^m^iih tesoti" augÉ^tà i^rdtkifià. 
Falcty fegì$i^ figbetto. fignjóff^heyò o^ni ^fim^ 
'^a . io ti finYÒ rittfcircfklate ó^i^ffegn'o y CfUCSìOf 
arma è'propria. delia morte ionia q^nale a noimor-- 
tali interrompe ogni cofaytrvncalip^fih delnòfiro 
'V'mere . peràii Tt ìrarra > mUrmfo dtUa Moyu'y 

* fartando in mme di ^nejiaych'ogni nohrùpjaftre 
atterray^ fura, dice: 

lo ho condotto al fin Ugente Crecay 
Et la Troiana ya l'TAtmo f-^ólkani 
CoJì la mia jpadu>flaquàt pungere fec a . 
Falconerò pennay fignifi. non èfhUoil mi6y,ì(jt/it d4fìy, 
ne alcuno lo può chiamar fkUm^nto^ne errore.pèìr 
. che io non fon così fiìcoyneffarfoyconiednt. 
WaneUoy o penna , figni fica y ne lo fnrcy chevonp^à 
" ''^ene quantunque ti paia yperò gHarda hene-a qìtel-^ 
- /ò:, cf^^iitheTefitlerain^^ 
^' tnto U dr^i(tc$re.^ 

Far- 



p^ni^c^ UtfeitrcppùfimfUceftumn €oH* 

a ii^UUrt, ne veteittifavii pngo^otmu Ufitr- 
fii&ad kmctche^mt* d^lU vag^^* incanfidc 

C^me tdCòer al temp9 fifk 

OH^mk^hicSieU* mmoTtt^iltri pi duole, 
tFittia,ftgn, fi f »dZ«, c£ieM«Mw> vi^ f«6ff«> ebeti 

tcMà ^j, hotbA. pg*:vA furty tir /& f »cC«, còt ti 
pittcci cht ■^MméfiM inerti 4» ^-atU, 

me^filptèt & («feicMLiftu^ iiat.afèy che 4mM- 
doupr«K9^ ^ pacifc« milleAWAritudini . 

feltro^ pam» figni^ca^ ittitnm mdtofeOo,^ 

Fenice. *u^U« v*iim al m9ni9 , ctmemoRrailVe^ 
ti-^iH, <dkxRd9 , -JN^f '« cit/, *te"n terrA è fin i'VM 
fenice, feth iiremv'fmfiif vcaUttffer docomm^h 

dot A 



Thittàto SccDriio r ^ 

daìn infegnaf per coloro ^ che hanno ilpenfiero 
tento agtoriofifittti f ^ honori • come ci molhsia 
^Bernardo Taffo ne i fuoinmortin ^kelfonetUKFi^ 
mceaugelycheneW^rahéinafch dic^ndo^ 
Tiifràgh>augeUi foliCjuel foly eh" Affair a 
Cw latuamfegna^ a fempiterni honoris 
0uero conuienfi a coloro^ che fi prefumonoejfere vnì^ 
^ chi al mondoy o in fortej^a , o in amare , &fmi^ 
iLperòilictua t^riofloneUantotrenttfimofetti^ 
fnoy àìlavttatéa 17. 

Marfifa fe ne vicnfutìr^él^ forta^ 
r E fopraT arme vna fenice porta m 

%> fta per fuafuperbiOi dinotando 
Se ft^a vnica d mondo in efiefortCp 
O pur fua cafta intention lodando^ 
Hi viuer fempre maifen^^t conforte. 
ÌPenieend fuoco, ftgn^ io viuoy & moro per tuo amò* 
re. tamorofofuoco^che per te mifadda^ mi da t/i** 
4ay& morte.^uafì dicOé 

ComefeniceycberinouaalfuocOy 

Così è per voiqueH'alma^che v'honorOf 
V More^erinaf ce mille volte l'hor a • 
FettOj 0 fieno, lignifica^ a fé nò f nepmfia^ che vi prt^ 
Hifedc^y. 

F^a .ftgn. allegrati , & fa fefla , che ancoraSU^ & 

durala data fede, 
ferro .fìgnifica^ tu fei feroce^ ^erudek^ ^ceriù 

conofco , che la tua ferocità , ^ crudeltà mi fhrà 

morire^ quaft iica^ <ome Ouidio^^ nel principio 

delUepiHoUttQ. 

6 Mena 



^ - jììiehlttùmtoogn'i^ra feracruia. 

fìààmà difu'tfe&. figmjìea ^ V amoro fe tuefiammepti 
ahhrtifctanùfnuU'altfà^motofo fiamma mt Sìrug- 
jttgynea^tràfkce mtcorifumdi che if nella ieUTamo^ 
rofo tuofguardoy & degli occhi tuoi fiammeggiati 
' ti ; >>^ò '^^t* tHù a^tre ardo, qttafz dica > coma ,i(5 

"•'Petrarca^, 

Varmétuéfufongh occhi ywie Vaccele 

Saette vfcmn dmuiftbiifoco * vèdi fuoc» 

ficCyO foglia. fign.to fonficcoi io non ti poffo lafciarc 
tanto è perfettml nofiro amore, tanto fei amabile^ 
thein tehòficcày &pofiaognif^eranra . 
^ilo.fign^ingann&y & tradimento^ quafii dicày tu ten- 
di il filoy& il taccio per ingannarmi . > 

Wih crudaft^n. tu fui da crttd<ry& difcortefea ingan- 
hareó , volere mgànare chi così fedelmente et amar» 

fittòccbio.fignifica yfinipiiti bofegmtay & honoìca- 
tay& fon Hato caldo del tuo amore y fet fiata , co^ 
ptéfìfuoldireyitni'iooccbiodeSiroy maafèy che 
pili iloti vogUpy perche conofcOy che iagttardi trop- 
po per fotttte . ' • 

^ipr, tamoreyfign'^eoiVampTmfiroèrnporey no/t^ 

ti poSp. amarepi» dt quello ycbeio Uamo, fon tut- 
tot tuo , 

IPtord^^done.tròua^done, 
fiord'jiraiieio.troua»jiyancio, i 
Ém hancoy «<w» conofciutoJrOMt il colore biottco , 
riordicauallierB, ftgmficap t»ftivh(miiieri> .m 
hu9moà*bottorc» > ■ . ' 



. . Jr^ttatò Secondo, :T 

Itiprpall^^ incarnato , monllty^ rofioicSr fintai , ntoif 
conofauti . vedi del fko figmfie^o ,^ al fuo picoptiei 

Fior veluto.fign.tu hai così voluto. w 
FifirÀ'ognt i^cfe./tgn-tainormoidigm^^^ iHgiótM^ 
di^mefe in mej€ipnì fiorifc€^& dituen niaggme,. 
I Fior f^ccQ. fign.priuat ione deUA (iifa 

. dica . è fpxntt^ ogni amqrofa^eran'^^a > ne più è pen 
. ritornare nel pnv}0 Jìat<^,^ -v 
Foglia di che fi fi a in concerno . troti^^ la pianta dpifc^ 
. ènatét^0 . • . r \ 

Foglia di che fi fia^ fola però.fign.inconflantiaxvoiu^ 
; biltd. & po,co fenno^ ^ donandola, pary chediMj^ 
come Lodouico Domenichi-. 
. /; .Marni pièMe^caf^fiP^^l^^^^^ 

Fermate ad ogni obietta i vojiri lumiy 

Tii del mio duplperkp^kK i^i^Vidoglia.^ 
Foglio bianco ^rqtia carta bìarua é. iV» 5 
FolegajO penna fign.io fòkga^^ pflce feco , 0 r^. ^ 
I Fongi. fign.fingis & fimfélafino ataììtOichefiappre'k 
[enti Nccafiori^^yx.^^^^ , 
Formaggio fi^n^^or afferà ma^^ digìoritó io gioTn 

nqtagiOy^UcoviW 
FormentQéVedi^fromento ^ 

Formica. fignysjj^qU^^^ mUfi <wc f o/f v.9ai?'i?/W4« 

fconote ilt^mpo plrouedia^queUp %\(hè^h4A^V^ir- 

re^^mpara dalla fom.i^^.r 
Forfiéefigntfi^^forfifi^^^ 

FragQk.'fi^i§^a% ntn Hai mai ferma in vj^propo^ 



I)el fignificato dtirherbe,fori,&G 

f fttOyqaeUCy che dici vna volta^ nonloaffeimiitaU 
tràifei fragile diboccajò di gola ; 

f raffino . fignif.fra fe non bifogna tenere le cofe^ mà 
dirlcyS' UfciarflJnteHdere i • 

Frafflnellai ftgn.nella còfa che fat^ è dibijbgnù Jiar fe^ 
cretOi& tenerla fra fej ne palefatla ad alcuno^ 

treccia, troua^ arijiula^o faetta i 

freccia di piombo ifìgnificay crudeltà yì&^lr atto, ftti^ 
gono i Toeti Untore crudo arderò y vfare nel feri'^ . 
re gli amanti di due f irte di fr cecie i cioè d'Oro > ^ 
dipiomboy & dicono , che quando vuole che alcu-» 

- no arda d'amore 0 loferifcécón t aurata j (ir quan^ 
do vuole che l'altro fìa crudele verfochtVaina di 
quella di piombosi che fi fintw^r^y (ir inducè cru^ 
deità lo impiaga . onde ben d^e l'innamorato 7^ 
tr arcai in queSìo propofitOè ^ 
S'il dijffij^mor Inaurate fue quadretta y 
Spenda in me tutte^e le piombate in lei. 

trenOi o briglia, fignifju fola fei quella^ che affren^t^ 
ogni mia voglia, come a te piace mi guidi. quafi di^^ 
€ayCome C innamorato Tetrarca i 
0 bel vifoi otf^fnor infieme^ pofe 

ClifironiiC'l fren^onde mi pungCiC voluèt 
Come a lei piaccy e calcitrar non vale . 

ìmpfefa pigliata in quello proprio fignificato dal fè^ 
roce Vjè di Sari^ai come nel canto quarto decimtì 
alla ottaua 1 14. moHra t^riofio ^ 

il freno^puole ancora figniftcàtty &dife i taci raf^ 
frena la tua lingua non parlar tanto . quello fieno 
gUanticintQ donarono aUa'Dca ìiemefig laqné^ 
. r ' te 



Trattato Secondo 

. le era fopra il parlare moderato. i 
Trifone fO pennc^.fignjofon ferito^nesòcome. 
Fromento in ber ha , fign^ficay principio di buona f^e-: 

Vromento in grano, fign.è fornito ilmietere^hò hauu^^ 
^A) tutto quello^ che defidfirauo^ io me l'ho toltOy & 

' i. furato^ rie d'altro più mi curo. 

jFumoterre herba. fignifnon hauere tanto fuma neUa 

-<'- tpiìaynon fkr così ilgrande^che fei ancor tu di teti 
ray come fono gli altri . 

fkoco.ftgmficay io mi confumo per tuo amore, ramo-i 

- -^tùfo tuo fuoco mi disìr ugge. onde dice il Bembo nd 
primo libro delli Ufolani^ che. [ Si come il fuo-^ 
co le cofe nelle quali ejfo entra confuma y così nói 
cf^nfum{ii & difirugge amore, però fi véde^mo^ 
re effere più ardente del fuoco , perche il fuocdac-' 

. cende folamente da prefio ^ ma ^more , ardedéUt 
prejfo^&dilmtano. ^^j-^ 

fufoy 0 fufano.fignifica^ quantunque iaconofcM^i 
che tu me inganni > & affufi > come fi fuol dirc^ , 
nondimeno fono > tir farò femprc queUo i che io fui 
mamartfn t\> 

G 

» » 

Gabbia , e augello ingabbia . fìgnì^ca f pri^o^ 
'. nia. qua fi dica, io fon tuo prigione^ fon teco^ CO'^ 
. me a^gella in gabbia • però di me poi fkre ciò 9 ch^ 
ti piace. 
Gal^ìfaf frqfia teSìudine^ 

0 3 Cah 



? j Del figaificato deirherbc, fiori^&c 
GaUina^ o penna.fign^per runa co fa da nuUayCome^iié 

iiay fui troppo atlegre^ay però sif moderata nelle 

iuecofci ne volere ejfsre^ cometjuefio vccello^ che 

per quàfi nulla j & per vno vouo il tutto afiorda 
^\\€on il [uo cantàl. • w^.'^^. .cj^.t/jt^ ^ . ntUN - 1 
Ùallòy 0 penna.fign. fia vigilahtei aprigli bechi ehcJi 

bora è il tempo .però dice il Boccaccio. [Il vigilun^ 
* tegalloì haueua le prime bore cantato^ c 
Cambarò.fìgn. per gli andamenti f che io veggio f co* 

nofcoy che la cofava molto male^ ^ìi conòfco pei^ 
'-ViWngranharo^iìr ingannatore. 
t/ardellinOy O pènna, fignifi. nóH arde più il mio tuoré 

per te garula\& loquace. 
^aro/alloyO garofknoj frutto^ o fiore. ftgn. non ttpovrè 
-^^cofi grande affanno che quelió fkUoiet queflagard 

l'i folle da nulla i. ' '^^^h - ' m. 
iSàitOf Opeloi opefctcoft detto, fign. iìagiiàtbyfludià 

di coprire la cofa ^ acciò non fi fappia. sij fauia i ^ 
fi^JuièdutOiperòdicèUÀV^rioHo . y^- 

Vialtra più faggià fi conduce ai* oprai 
K SecretamenteièSiudfàyComèitgattOj 

Che l'immonditiàfua la terrà copra ^ 
ùa^a,ò penna, iroua ragà^^a^. 
CelfOyO frutto ^ troua^morói 
Cenebrù.ftgnìfìca ^ iò li ne porrò del buono i io mè vi 

- affaticherò > perche di ciò ni fono moltó iàldo ^ 

- quaft ebbro . i\ J ^ 
Cefminoy ùgelfominoyfior^yche toSÌaéadcifìgniumor 

cafio, (ir buonoy ma che poco durai • - 
Chianday troua rouere ^ • } 



r 



Cbmcio^pg^pfrche io veggio l àmor nifliMyc^f^tif 
damante poffare, me neghiacao, i& Hòfew^a j^e^ 
rama di ciòj ckègiàdefideraM * per vederti coà 
fi-eddaytìrdura, & crkdeUviuo dif^erat^^qua^di 
' My come tlTctrarta in (fuet fonetto • ; ^ ,0 ^^ói'i 
• V B'vn bel chiaro pol^tOy e vÌHi> ghiacciar v. 

Moue la fiàmmay ehe m'incendere flruggt$ 
E fi le veney eHcor m'afciuga^ efnggéf^ 
Cheinuifibdmentemidis^àÌQ^:\, 
Chirlanda^fìgiiifica. honoreytrÌQnfo^& vittoria.vedi 

CoronsL^ I /v- 

Cinepro.vediCenebro. ; ■ > 

Ceneflra^ uirguiio dii^lcrgiaUo.fìg ni f. già bfi ffauUtp 
queUojckedefiderauojne Harò più per SirAda$per^ 
. che ho gid mHefta$a§ ^ acconciata cpja^ come hM 
i uenodefiderio. 

CirafoUy ouero Clàiayfiore.fignific^M mi volgo /èm^ 
{ pr£ a te y che fei il mio bene 9 ^ il mio faie/fm Xfr 
€0 alla fimilttadine di ^uefio fiore che femprje fi 
' air gira a quella parte^ ove piega il Solc^ in^ 

, queiia pianta fu cannata Clàia innamorai^ del 
lucido paflore.come mofira Ouidio nel libro ifuartó 
delle trjosformationi. però dicena ilBembd ^ nel fe-^ 
eondo libro degli ^Afclani^ nella can^ne^^ quai 

fembiani^^mor madonna agguaglia ^ partandà 
di<fU€ftaherba^ 

7i{afce bellaè fownttU^mfcuHlocé 
f^n^pianta gentile:^ 
. Che per antico iiHe 

Smprcfv^lgcmtìrSjcfì^ 



' Del lignifkrato delllicrbc, fiorij 8tc. 

Ì^Uù bianco, figntf purità di cuore^ amorbuonoy^ 
fanto^ 

Ci^liùconualio.tróualilio^ 

CigliQ torchino, troua^ Iride. . 

dogo, fignifi. amorofa fommijjione.. (fuafi dica, io ha. 
foSlo gm ogni aite^^^ y & fon diuenuto tuo fer-* 
nà^ferche ^more peì^ te mi hà pofìo al collo vn^or^ 
morofpgiogpf quafi dicoy, come il ^etrarca^nel fof* 
netto.V.Aura ceteiìe . 

Et a me pofe un dolce giogoal coHOf 
Talché mia libertà^ tardi restauro ^. 

Cioiaf fola perè.fignificayfeSìay gioiay & contento. 

^ioiayfalfa^fignipca^ fhlfa alkgrex^^y&finti cohm 
tentK 

Cioncata yfiffjif.io^giongo^ tempo digitai fì^ Me^ 

grcT^ay atta a refi'igerarey & mitigare quefto mioii 

amor ofù ardore. 
Ciuncoyfignifi. io giungo fempre quando-leeofefbna 

àtquetat^iordffredate. 
CiugiolarOiO giugiole fì^utti.fign. le gioie y & allegre's^ 
. ^ychefttiy fonopiuto^o da giocolar ey& bufone^ 

che da per fona ben creata^ 
Gittone^ legume, fign. tu fei vngiottoney& vnfcaU 

pitOyfurbo. 

Gradella, fign. fe elta ti é grata y & aggrada. s*eUa ti 
piaccio thò a grato. 

Gramigna berbàyfignifi.l"amor tuo èvniuerfkley cofk 
tutti fei innamorata^ & perquefio credi d*effero 
qualche cofay d'afiai^matìdicOygid^che lovueà 
féperty che fei vnagramay ^ infelice^ 



Trattato Secondo ^ 

Granadello, trcuay fiopa. -^v 
Granata herba. ftgnijì.tH fei nata grata ^gentilcy & 

amor ernie, in te regnano^ tutte le cortefie . 
Granchio, vedi gambaro . 

^rifoy 0 Ippogrifo. fignifi. attaccati fon ilgrifo^ c&m^ 
fi vuol dire .fk alpeggio che tu puoi^ fi crudehyco- 
me è queiìo animaleydel quale parlandone H ^an-^ 
na'S^ro nella Egloga decima.dice. 

Tt^è Grifo bebbegiamai terra ^rima^^ide, 
Tiù crudo ^ 

Crillò.fignifi.tu fei vn fifiidiafo. non fai fe non grida- 
rey & Slridere.però dice il Sanna^iaro^lEt ifa^i^ 

diofi grilli» &c. } 
Cruay 0 penna .fign^^àvigilantey & guardati data- 
le infìdtede i maleuoli . sij cauta nelle tue cofje . si^ 
§ome queHo augello • però diceua il SannaT^ro 
neW Arcadia . { Hgr che vi dirà io della cautèla 
grua.&c. 

Commay di (he fi fia.fìgnìfìca. attaccati^ come puoiy 
aiutati al meglioy che fi a poffibile. 
• CuantOy fignifica, iìàdiguatOy & fingi non amarmi^ 

. Ma sij poificuroy che io t'amo di cuore , & più che 
tu non ami me^ di qucflg parlandone il Giraldi neU 
la deca feconda delli Hecatomitiyalla nauella quin-- 
ta.difie: ile diede anch^ella vn gentil paio diguan 
ti y che al giouane li def]e , in ricompenfa del dong 
mandat^ley& perfegnoy che ella altrotanto l'Ama 
Wy quanto ella luì ^ . 

Guado herbayfignifica .guarda bene ^ intendiVeffe* 

. re della cofa. fià su gUamenìmenti. 

Cuc- 



' TDcl fignìficato dcir^c'rbe,iÉori,&C.' 

" 'gente^ € caldo ^ 

tante , ' , . 

Ciccia di qud fi 'v^Uàtx^ mua, fcen^ 




» 

Hjfmth^ràmtnto dapefcaré:f}gnìfic4.htiam(s 

nelfonettìn.lnqtid hd wjo 
^ictCha mrata mM^ c 

licer prffeiui^i^mefefccàtb^^ ^ 

tay^ ancora doppo morte. ^iSnore rfiMcc^dje wo^ 

moSira U Oiore^ però dice t^rmfto net corno 
^"^on c^iì firèuamnte heder^ 
TiantOy cut mtorm abbarbicata s^hMia^^c^ 
la fkwU è\ cheTirfi vago pafìoreTofmMyS'accéfe 
grandemente deW amore di filU "h^infii beUiffima^ 
ma ft nAa d'n^^more^ che ìnà^ me penlfmghi 
priegbi del mfdtce amate ^ che per le^ijual nene al 
^ $ùle tutto fi ftru^geua^ netr^uaua mài rtpàfojfc^ 
' nén tanto quanto furtiuamente la "ocdeua^ ne per 
'^^ • /ef/ò^irtw^^^ettetf/^ T^infecZpaffionekoUdet 
tnifero fiato diTirfi^ fmdZffe a^olerhgimxlar 
mati noH che àmarlo ; doue il mifero , peni fo^ 
nerchio amore^ <^ perla crudeUddeìlafitadanna 
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iir Uiuenuto quaji ombra^ sì andana confumando a pi 
coy a poco y mouendo a pietà chiunque il mirau^^ • 
Y alla fine i Dei fatti pieiofi delfuo infelice flato ylo 
< irasformorono in vn arbore M che ìht^ndédq Filli, 
pentiiafidel fùo fieró orgoglio diuenutà tardi 
r pietofay ne tìauà tutta dolete^ ma Jlmore^peir farc 
Vna giufta vendetta l'infiammò fi fieramente del 
trasformato Tafiore y cheindutta daldefideriodi 
\ 'vederìoy ahdaua per il bofco còmepav^aychiàman 
\ do il caro nóme y & abbracciando tutti gli arbori i 
I, eredendójirihgere l* amate tósi affiigendofi an-^ 
daua hor\(fmnciy hor quindiy &c€rcàridoyCìr fhi^ 
mando il hrammato nome, il piede alla fine la ripor 
io appreffà la cafadòue foleiia habiiare il TaHorCy 
I t ir Xf olendolo abbracciarcy fi fentì àggidcciarctutti. 
I // Jpiriti nel péttOy et cangi aift in i/n plinto ; mapdd 
I do fuori mille ramp^U.cirJj^ingehdo fuori ìL.cuoréy 
formare rhiìle fimili foglici, «ir icrefifiy & dorati 
crini mutarfi in harb€ :attàw & cingèndó 
V albergò del defiderato anlanie^per quefio diconoy 
che ttìedera voloniieri wue appte/fo a 1 fhuriy & 
arbori y per the crede cbe^ fki^orey 0 r antro di 
\ Tirfi. ; ' nv^. Ab . 
Hérba belladonna, troitay ISeUadùnnai 
Herbalnfciard. txoua Dragoniiia^ i r v . 
Nerba Ì?rkfca: fign; tii feifitfhdiofai è-^ùfcét^ come 

fi dice , 
a erba ròfa. trou^y Cedronella. 
Herbafemjpreuiséaìérouay Oreechiara. 
tìe^bà.f^U:fi^ifiìtàfetk^ mia bene 



ÌDcl lignificato delJ*hcrSc, fiori, Scc^ 

^ la mia f cortami la qtialf mi cQniuc^y al defid^rà^ 
. 40 porto. 

<tìerha San^i0uanni.ouerù uerh^na.fì^. dal giouamen 
y '^tOj che mi hai fattQyhòconofctutoU(uoc[feré vera 

Awe, & chi mi ami di cuore. 
HerbatHrca^fpetie di carda, fig9iifica.fi turca crudele^ 

che io ardo tu ingrata , fingi non faperlo » eir 

xùnofcerlo . 

^gerha della volpe^fignifi. tu fei vitiofa^ & fcaltra.fai 
X ' ilfiittatuoyfei come fi dice in prouer^OyVna volpe 
--v'^iiiofa.txoua Volpe. ,a?^cV , 

Herha di Mercurio.tYOua. ^Jì€ercorella* 
Jtìacinto rofio.fignifi. guarda^ che il tuo furore nan ti 
' conduca a mal fincycame coftui^che poi fu cangiato^ 
-'**^inqueHo fiore.peràdiceua Ouidw^nellibjrQ deciìjfA 
*^ - fer^ delle Trasformationu \ 

Vinto ia doglia^ iciccy perche vide % 
1^ Ejfcr Tarmi d'^chU^date ad Vlifie^ 
Traffe la fpada^ e in fubitan furor 
Sipafiòiìpetto^ondefiniafuavitay 
Etilyerfytafangueinterrajparfo^ 
Cangioffi. in qj$eSiofi4)r detto biacinto . 
giacinto torchinoyfig.eìleuatione di mente acofe pelf* 

legrineydìr n^S^^^^^^^^ ^^^^^^^ 
Uiffopo herbay fign.fefi pHÒyfcaccia, ìmndavia^ 
il malf animo^che tieni uerfo me^depoiitlo ti prego^ 
accioche il cordoglio y che per ciò patifco non mi 
cofuma-vfauano gli antichi difoffomigarfiyetfpar 
gerfi fopra quefia herbay quado haueuano qualche 

pajfione^amdo^ln^pe^òdiceu^ilj^^ 
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• ìa profa àecima . [ Etft d'amore totalmenie vibre 
vorraìycon acqua Ifésiratpj ^ benedetta fin^? fi arà 
n tutto fujfomigàndoticàn vergine foifoi conHtjJo^^ 
0 po^&con la cafla Bjitaj tire. 

Horologi'o. fign.hor'hora farà il tempo ^chehauercfno 
t) ^ioiai eJr allegrt^. 

I 

F 'T^>^ià€pìeÌtà.tìrouaIÌiafl>T6., 

X Inccnfojgomma odorifera.ftgnif. io ihcéndo. io fon 
tutto infiammato : 
t Indico^troua Endìogo ; 

ti JndiUia. fignifi. io andai via . fb me ne partei y perchè 
% conobbi che le cofe paffauano fireddamente . 

Ingranata pietra^ fign.ingràtai gir cvttdtlei tu mi hai 

pure ingannato: 
ìppogrifo. vedi Grifo: ... 
irid^y giglio torchino. /rgn.eHeuàtioni^ìii merite^ aikor 
perfetto . quafi dica , io rido , & fò fcHa^ perche li 
tofa dee ridurfi in buon Sìato: 

i 

» 

JLccio.vìedikgamu 

ladano pefce.ftgnifiò la dnnnà. fommàmewte là 
mijpiace . ^ 

Lagrime, figniftca. pianti^ fofpiriy & doglie pe)r càufh 
d'amóre . però difìe l^sAriófta nella òttaua 9 1 . dèi 
Canto decimo fecondo ; 

Ben 



ì)el fignificato rfdrhcrbc;fìori,& 
^en c hauea gli occhi di lagrime pKegni . , I 
Del cor dolente^ manife^ìifegni: 
'Rer^ò dici^ua udchilLe. T anodiche le lagrime, fonq ilfati 
gue delle ferite del cuiìrey& deWanima.^ quaft di^ 
calcarne l'innainaMto^etirarca^ Ter^ t^mor tuo^ 
TioHomi amore lacrime dal vtfp i\ 
tt altroucy 

lomipafcodilagrime^etuHfai . 
Lambrufcaytroua^ vite. 

Lampreda pefce.fignifi.falmay & il corpo inpiefra ?4 
}\j^odatofonjiittoj 

lana dì che fi fta^ troua l'animale di cui è. 

Languriaj ottero, ^nguriay fìgnào Unguìfto^ & mo± 
ro y penfando a quefti rnali<iitguriy & fegni che io, 
veggio. ^ 

Lappola ) 0 Ver fonata y herha da noi chiamata Spar^_ 

" panacelo . ftgnifi. il tuo fkr e cofi la polita y & là^ 
grande mi dd molto impaccio, la tua alter e*^:^^^ 
fuperbia talmente mi nuoce > che più non la poffo, I 
foppprtare i fi che crédo mi fard, bifogno rotriperla 
teco. però, nonfhrexoft la politay &'lagrand^ > ne 
ti vantar tanto di ejfere nata da ptrfqne grandi^ et 
di gran lignaggio^ che io ti cono/i o. sò bene quella^ 
che feii pera ricordati di quel detto ^ chedì fe me^ 
defimo nonft dee ragionare nè in lode f nè in biafi-^ 
^ Uno. pofcia' che l* vnà è atto dà f ciocco y f!^ l'altro, 
d!^ arrogante. però dice il prouerbio. Chi fi loda^s'in- 
lordéiJ. 

lafìoyouero lafiafda>cane.fign.ìq fino lafioy tormentar^ 
^ tot&afjlittoydouen^^^^ 



Trattato Seeoncfo.. 
lAtnca^fign.la tua è la cagione ycbe hnoflreeofc i>af^ 
, .faMcofifieàdamfint,e^ . 

iatuca ^greSìe.figrj^ la tuaètagione . difcertcfe ^ 
z^iltano che fei^^ vb^ le coj^efajjano eofi ficddaniéie^ 

lauanda^ fignr laHmdoy, & deponendo la colera > che 
hai mecOy iem^aipgni o^efa, che io (i ho fatta . 

Lauro^ arbomda glkan$ic/x €ùnf cerato al f^teh dentif*^ 

: , Jimo,^pollo^ & honotato da Gtoue^ ef con fermai o^ 
CÈr amato dalle Mufe.fignifi.honoY€ tximfo^vniO" 
Tiajpaccycjr allegre^a.pcr queSio gli u^nuhì l\p - 
mani vfafianQ di coronare i vntorwfiy trìodi fan 
ix diquefta fronda^ome mofira TÌntarco nella vi-^ 
ta di I{omtilay(Sr in quella, di.<^fKaneUo^^ onde di* 
éeilTetrarca; 
^Ybor,vutor}pfày& trionfante^ 
Honor, d'alni per at ori , (jr de Toetì . 

Etera lor coStum^dt metter lane i tewpij in grembo 
a GtOHC^ogni zi alt a che le r/ittorie arr ecattano alle-- 
grc:^a a I{oma.arkore ZferamentecelcSìe per il ri 
Saetto y ebe lip^rtano / fulmini^ come mofira il Te-- 
trarca nella can'^^s^e.Ferdi.'panni . Imperò che fi 
diccy che mai non fk tocco dà toro j ma fi tiene per 
, certoy che nelle cafcdosiefQno de tjtmramry mar 

X non percuota alcuna forte de fulmini, però Tiberio 
Cefare vfaua qttaluo(ta. fentiua tuonare di coro- 
narfi ti capo di Lauro j perla tema,^ che, ne, haueua.. 
però diffe il Vetr^rta - 

Se l]howMtafio)idey,cheprefcriuey. 

LUradelcielyquandq il gran Ghue tuona.. 

ÌAHi(9if Hole, ancora figpi§car;jey amor durabile , quafe 
I mai 



Dd fìgnifi'catb acll*hèrbe>fiori,&c. 
ìnaiper infortunio alcuno^ o iiagiontauuerfa citn'^ 
giaftilCf ma fempre dura y & rimerdifcc^ come il 
Lauro, onde dice il Tetrarca . 

Et due mi tràsformaro in quel ch*iofont>^ 
Facendomi (tfmom vino vn lauro vetde^ 
Che per fredda fi agio n foglia non perde * 
Legami^ o Ucci.ftgn.ro fon legato vnito teco di tai- 
tnanier anch'io non poflo ne bramo mat /legarmi da 
tey poi che cojl contento^ et lieto ne tjik(kquafi dica^ 
come l'innamorato Tetrarca. 
•Dal laccio rf'oK, non fia maiycb'io mifcioglia. 
Lente legume, fignìfi. tu fei lente y & pegra nelle tue 
cofc^% 

LeoncyO pelo, figni fica. Imperio^ grande^T^ ^for-- 
tex^^a* come nel colore ternato fi morirà . animale 
il quale iÌ fortCi& terribile l[c di Sar^a^perfigni- 
fi'cayequeSìo medefimoy pigliò perfua imprefa.di^ 
cendoC^riofio 

^e labandicraych'è tutta vermiglia 
^domonte di Sari^a^il Leon/piega^ 
^l Leon fe medefimo ajfomiglia . 
Leocorno.Vedi Liocorno. 

Lepre > o pelb. fignifiva. tu fei paurofa. tu temi forte^ 
tu ti pauenti d'ogni minhnacofay fei della natura 
di queflo animale, ondedice t^nfio ^ nel canto 

ventefimo. 

"^pn vi marauigliate , che natutot^ 

E da la Leprcy hautr fempre paura, 
leuertrfe herlut^fignifi. inftabilitàj & Icggiere^^a. 
quafidica^ficheglièvero^ ^ te ne auuertifcoychi 

fei 
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fti vn lieue^ eJr inftabile^ct che poco Sì ai in vn prà* 
pqfitó. 

Libro. fignifi.cjjere libero^ ^ fciolto dA ogni amorofo 
laccio^ donandolo fi dona la libertà ^ ^ 't/i fi fig 
feruo. 

liguro^ 0 I{pmaro^ luttrto di colori erde.figni fi. io ti 
giuro in verOyche la vaghex^a^ & leggiadria tua^ 
tosi mi haiegatOy ^ vnito teco^ che fnaìnon /pero 
potermi fciorre da te.fi)n alla fimiHtudinedt (fUe/U 
animalesche otìumjue fi apprende con ìl morjo mai 
non lafihyAe abbandonaci giuro adunrfueithe leal 
mente ti amerò, ne abbandùnerott mai * 

tiguHyo.herb^che produce fiori paUidi.fignifica.dàl* 
la pallidexT^a mia * puoi conofiicrey che lO per /ci^ 
pro^o^ gufìoy & patifco mille amorofi tormenti^ di 
€jueHa h^rba^parlàndùne il Sannazaro nella profii 
decimÀdiceua^^iuigìgli^qumi ttguflrhtfutaiuig 
te tinte d^àmorofa paUide\%a^1 

liliù conualio fignifica . iù gU hò > tome vagito^ 
ijuaìe ì il mio cofìùmé^ tale é la eandide^a dèl^ 
e animo , quale fon di fuori * tale m$ trouo nello in^ 
ternOé 

lima, fignif. tu fnili^i^ ^ confusi a puòcùapuocpf 
come la Urka iìferro:ouèrojper ta tua tara beltade^ 
mifento rodere il iuoreda vna afcofa amorofa li^ 
ma. ^uàfi dica i come il Tetrarca • nctfonetth ^ i» 
dubio dimio^ato.pertCé 
^mor tutte fuelime^ 

rfafopra il mio cor^affiittò tanto é 

timaca^vediiluinaen^ 



. Del (ignifica.tQ c|cirhcrbe,fiori,&c. 

LimanefOfoglia^treuayC^dro. 

linceOfOuero ceruerOf o peU.fign.fh purqueUOf chcJ] 
W40h & di palefe^ & di nafcoflay che dà ogni modo 
vedròf & faprò ti tutto, dell'acuto vedere dì que^ 
fio animale^ parlaione l'^mfto nella SatÌKa..V€T 

chtbò molto hifognfi,.dice: 

l^iafe fin doue^coHpenfier penetro. 

Hauejfi a penetrarm occln lincei i &c^ ' 

^ilTetrarca. 
Chw' at}na^pronta:iufiaf occhio cepue 

lingHàdiche fifìa .fign. pmifi'cno oìla^uaìingtMy 
non dir m(iledi niuno. taci mala lingm » che meri^ 
tarefih<he ella tifoJfexoNata di goUy àccio che più 
non parUJj^ricordati^jiicotdatiy che la lingua è vn 
picciolo fuocOf alquale s* accende gran fiamwoy cìr 
fappi% che chi guarda la lingua guarda l-animx 
fuay & che è meglio fikucciolare% co* piedif, che con 
la lingua^ perche ejfa è queH chefk precipitare k 
gp^ah però dice il prmrhio:^^ L^ lingua non ha of^ 
foyma la fit rompere il dojj^o. di queSìa mate lingue^ 
parlandone lUriofio nelaapitolo , Era candido it 
coruOi nelle fue rime, dice: 
J^r debito fariaf da le radici • 

Le malediche lingue ^ f uHer toHOj 
. CkedifiLlfirumotfimoinuentricks 

lino. fignifica^ lìnòj nonaqueflamodoSiardlacd^ 
fa^ma fintuterd in fi-aude, & inganno j & in miUc 
altri lacciuoliy che^dt ciò ben mi aueggia . 

liocorno y animale bìanchijfimo^ di f^ecie di cauah- 
lo^ ilquale tiene vn corno in filante y o fuó> corno 9^ 

0 pelo. 
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$pe/o. pgnificoy amoY caHo^\& fincero . ^ ci?cJ 
non piega a niunvitiofo fine, dicono che quefìo 
animale è tnoltotamatore della caiìitày & perdi 
cacciatori i quando lo vogliono pigliare > inuiano 
vna verginella la doue dimora y alla quale quésto 
4tnimaley tutto ve^fo y & con mille lufiugbe al^ c 
legragli viene incontrOy& ella del fktto inftrutta^ 
raccogliendolo nelfuo feno. fu sìi<he vi fi addor^ 
menta y onielicacciatoriy conofcendo cheilfonno 
^li hà cbiufo gli occhia approjjimfindolifi ^ /opi- 
gliano . della candide'^ diqueflammal£^ 
landone l^r lofio. dice. . 

Vvnay e l* altra fede^ s'vn liocorno 
, Candido pii^che candido ^rmellino^ 

jLiquiritìa^radice. troua^ l^golitia. 

Lira . fìgn, tu fei troppo iraconda^ & fdfgnofa • l ira 
ti ilrugge I quantunque tu fi a di natura dolce 
amabile;^ però guarda a non lafciartltra^prtarc^ 
4a queftay acciò che male tion te ne auuenga^ l'ira 
dìcitia ilfihfofoynon èattro chevn'appétito^nodri 
to da vna certa ^eranXa4i i>^ndkarft^nata d!^4p-^ 
parente di^re^^.verfo di noiproprijyO cotro per^ 
fona p articolar Cy però diceua il Vetraria» 
haèhreuepiroryecl?inó'lfr€nay 
EfurorlongOych(U\fuo pòfiejjore 
Spejfo a vergognale tal' boY mena a monte- 

liccio X 9 kellctto. fignifica^ togli lafciati y ^ fytU 
beUk. 

Liuto, ftgn. tu thaihauuto quelloy che defideram.al* 
legrati adunque^ & fa feSia^ 

H 2 l<h 



Bei fìgnificató dell^héf bé,£iori,&c. 
lodolà i augello y o penna ^ fig^if* io lahdo. io nedicù 
ogni bene. 

Loglio^ fpeae di biadaifrg.tHfei vn balordo j ^ infen^ 
fato, tu non fai quello^ che tu tifhciia) o dicaé tufd 
dogliato^ come fi fuol dire ♦ 
% IvntrayO lodra^animale acquatiki & teiere fìrty a pe^ 
lo.ftgn.nuota pure^^ camma dotte vuoi, che ton- 
ta^<tìr il dispiacerei che mi bai fitto non pattfceiche 
io ti laffi andare cofi impunito. per òfappiy chein^ 
ogni iuocù ti fegnirò^che io non voglio che diciò.ttt 
ti lodilo vantii 

LucarinoyO pennay fign. tu non feipitila mia cara lu^ 
ce^nelamia /peranT^a. 

LucertaéftgnAu fei la mia certa^ ^ vera luceJu fei il 
mio bene . 

luccio pefce .ftgfiift.fe io lucoj fe io fon bello ^ ciò hò A 
piacerci 

lucciola^ animaletto nOtturitOi /ign^cara ta mia luccf 
cSr vita^ fe per tema dei maleuoli non mi puoi ma^ 
firart il gior noi* ànimo tuo/cuoprimilo al meno di 
notte ffh comequeflo animaletto; Hquale temendo^ 
$he il fole non gli ojfufchi la fua luceifiòn ìtppare fe 
non di notte quella moiirandot 

tufcignuolo.o penna, trouay ^fignuolo . 

lumaca^ o chiocciola^ fign. inuero y che fei pegra nette 
tuecofcy ma in ciò ti tfcufo^ perche veggio , che hai 
gran carico fopraildojfo* 

lunay per fua pallidesia.fig.amorofa paffione. come fi 
mosira nel colore argenteo^ quafi dica^ vna fola è 
quella per laqualepatifco a morofi tormenti. 
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tunaria^ ù fior e. figntf. narrami la pajfficne^ che per 
amare porti. 

Lupino, ftgn. amore amaro^quafi iica^ più non voglio 

ig«y?4r^ di quelle amorofe amaritudini . 
lupino purgato. Jign. amore da trafiuUoyda giuoco ^ 

&Ji>aJfa i€mpo , t 
lupo animale rapa^ce^ apelo/^gnJHfcivn rapace la^ 

dro > & vn grande mgannufóre. tu vuoi agnixofa 
\ i per tCf tufei vn lupo^ c^mfijoi dire, può bifagna 

fuggirti, quafi dicc^^come il SAnnaxs^r Ornella eglo- 

^ajkconda, ^ .uv; ^ 

Fuggire il lAdr<HOpèeor^^&pafioriy 

,Chegliè4i fuori il lupopien d'mgannik , ' 

tupoxeruero.^vedi linceo \ 

lupaio herba^pedi Leuertife. 



Mi/glia di ^eit^.^ fign.armath & fatti fortc^y 

Maggioranayouero maiorana^f}gn. t amor mìo digior 
no in giqrno^dittemc maggiore yptn caldo » cjr ia- 
fiammato . 

Ì4ali4a.fignificaymaluà lacofa. la cofavàdi male in 
peggio. 

Mkuaufftiq. fffùjica. va pureychefei vn mal vifcOi 
^ vna mala creatura^no^ bifogna impacciar fy te* 
co , pcnhe fi reSìa fempre imifcato , & iffuilup^^ 
ypato. ' 
Ùani in fedejignkf. daffiilafede^fiamifedele^ammi 

Hi di 



t)el fignificato deirhérì)e>fion, &c 
di cuore, quafi dica^ come C^Ariofto nel canto deci* 
mo ottano . 

E la tua mano in fneflo me7^ p^gno • 
Dtfc mi donay e di perpetuo amore. 
VeditAneEo^. 

Mano nuda.ftgn.io addifnando pace.mn più dcfidétò 
hatrefr guerra teco^maèramt) la pac egeria triegua. 
fegno tifato da gli antichi nti contrahere amicitia^ 
treguaypace^& flmili.p€rè diffe tJLriofio nel can^ 
to decimo ottauOk 

Et aliando la man\ nudale j€n':(^tiymt i 
Antico f ^gnóy di iireguas ò di pace. 
i^eHo iflefo afferma Ttutarco rieHa vita di Marcò 
Bruttoycirca il fine ^& fi ttgge nel Umeto apprefiù 
ilBoccacio. quando dieé: (maelti riubltoa ijtielìó 
rumorcy con l' auttoritÀ che ilfuo Vifi) tefiimonia- 
Ua^con la mano leuatay cSr a compagni venuti altd 
fuafàlutCi & a circoli anti popoli tmpofefilèntiOf 
àuenga che ardenti ne colui inali . 
Mtì^ndole amare. Ogni amandoti próttù àmmtudiney 

dolortycìr pà^ione.' - 
Mandole dolci. fign^ amandóti proùóy & gufi o milieu 

contentty^ doke\%e. 
Mandole verdi, fignifi. amornuouoi amante nuouo^ 

nUóua fhcrau':^ . 
Manna, fi gn. amore dal quale mandi tfiene^ & fcn-^ 

turifce ogni dolce^:^. 
Maràfi:ayò Cireggia. fign. t)io ci regga^^ aiutiy per^ 

che la cqfa uà molto maley ^ per (fucilo^ che io ueg 

g^ò fi cangierà in martiri^ ^ affanni . 

MaretUp 



Trattato Secóndo • ' 60 
MAreUay herba.fign. amara ilapaffiont^ cheprr tuo 
amore porto. 

Marobioy herba . fignif. altro che amar0 non hebbUa 

4a te. ftmpre mifofti crudele^ «^r mgrata. 
Marmo, trouayf affo. 

Martello, ftgntf .doglia amarai pigione acraymartire 

infopportabile • 
MartorpUo^ opeh. fi gnif. martore^ martire t lo mio , 

drftofiiltno^ 

Mafchera^fignifi.muta voltOy& veSlimenti^^ fingi 
non efier quello . quafi dùa% come r^riofio nella^ 
ottaua 3 1 .del canto 4^ • 

yò che muti parlar i veiìimenti 
E [otto vifi) altruiy te tapprefenti. 

Mafiice.fig. maftica bene confiderà bene Vejfert della 
cbfa^ che la trotrarai efiere cofiy come io ti dico > cJr 
non mi rijpondere cefi alli^fi>roul[ìa.quafid'lcafCO-- 
inc il Sanna^aroy nella egloga ottaua. 
E pria che parli le parole magica . 

Matrifelua. fign. fe la và mi foleuécrai ogni mar^ 
tire.fe la co fa é cofiyfiarò allegro. 

Ma^'i^ay 0 baàqne. fign. t^i farebbe hi fogno di vnk^ 
gnoy & bafionartiy che ben lo meriti. 

Medaglia diche fi fia.fign.fi ì^tU dai ilo iatQlgOi& 
accetto . 

Meggepefei. fignifica . meglio Ì. Uà meglio afueftù 
modo. ' ' 

Melagrano, fign. mi allegrano^ sìr fonQ càrey& grate 
quefietuecofe. 

Melegd^ 0 melegaro.fignifi.tumilegijfi^^fSrogni 

H 4 Pi^ 



, Del fignificato dciriierbcjfiori, &c. 

pià mi leghi ^ & cofiringiad amarti . mi fi legMù^' 
tuoi fembianttyche più non fpcro flegqmi^ 

JiéeloétrouayTomo» 

Melo arancio, trona^^rancio. 

Melo cotogho.troua^Cotogno. 

bullone JrHtto.fign.tufei vn gtcffotano^nHÌla intendi 
mellone, onde d Boccaccio dilegiando vno diceua • 
[Il grande amor ch'ioporto alla Vùliraqualita^ 
tiua mellonaggine. 

^ienùkypefci.fign.non è meno di quello cl>e dici. è cofi 

, , (ome parli • 

Mentalo mentaiìro^ herba.fi gnif. io mi lamento dite, 
ùuerof firanamente (gufilo, mio cuore di te fi lamem 
tay & duole. 

teorema heyba. fign.certo tu Vìeriti, che io non fix-^ 
lo ti doni it cuore ^ mfi ancora la cotadella % come fi 
fugl dire. 

MerloyO penna. fig»non,èpii^ il tempOyla merla ha. pa, 

fato il Tò.quafi dica^cóme il Tetrarca.. 
E glà di la dal rio pafiato è il merlo.. 
Mìglio 'fignifi. io mi glorio^ perche veggioy che le co- 

Jk vanno miUe volte meglio y che non^^afi4^uan(p 

prim4^. 

MlK^foh'fii^^ tefolaiì^Q^fole^mro% amp^ & adora • 

trdua^Cirafble. 
MifteHay^ o Mirto: fign^ meriti che Camor noflro mai 

nòti manchiy moy chcfempre duriy&verdeggiyca^ 
, me fuefia pianta. 
Màrfo.trouay Freno. 

Moccic!mo.trouayFaccÌAl6ttOx ♦ 

Moro), 



Trattato Secondo. 6i 

MoYOj 0 moraroy o fr tato, fignifi. amor raro y &pér^ 
ì ^ fetto.quafi dUa^ io moro per tuo amore, 
^oniacaffrtitto.iroua Ermellino. 
Mofca^animaletfo fkHidiofoJtgn.tH mi vieni a noia^ 

tufet troppo fkhidiofay & audace, onde dice t^^^ 

rio floynel canto decmOp 

Smit battaglia fh la mofca audace. 
jMoUarda.fign. moiìra di efkre tarda.moSlra di non 

curarti di ciò ^ ne di efierne cefi calda » ma tardéL. > 

che vedcraì ilfiney come defìderi i 

Jidulacchia^ o pem^ftrouayCQKnmhia.^ 

Mulo animale generato di afìno^x^ dicaMalla^o pelop 
0 pefcecoft detto ^ vfafi nel dir oltraggio alle gen- 
ti , & muffimi ^ quelli chéfion fon nàti di leggio- 
timo matrimonio i però dice Dante , in ptrfon^ 
d'altri. 

Vita be Rial mi pia^quCf c non bumana . 
Si come a muU ch'io futi ^ - 
Mufcbio.fig.ffuona famai& buon nome. però tJlriù- 
K fio nel canto fettimvydiceua: 

E q^et^odm che fai rimandi Hoif 

T<yfeia cbeH refio ^agilCf e defunto , 
^ Che trahe timo del f^polchroì^e ì mta ilferha. 
Et cofi tutti gt altri ^auiodorii fignjl mcdtpmoyco- 
f^e (iv^de nelle fafre lettere , imperò chè fatto 
qufHo nomed' odorl^fempr e i facri dottori tntefero 
della buona fama . però il medeftmo Voeta diceua 
nel canto 

Tury chefapeffm fhrfi amica Cirra 

Tiù grata odor haurian^ che nardoy o mirra y 

7{a- 



Del fignificato <leirhei"be,fiori,&c;" 

V 

N^gone^(pè€ie4i rapa.ftgn.grofìóknàriaiO cofd 
damllanor 

Tirane io. troua trancio. 

T^rcijfo.fignif. tufi tieni troppo bella, altro al mofh' 
do non cwriyche di vagheggiar ti.folo di te ftefiafei 

I / ^agayfei troppo Vanna inquefle cofe^però guarda^ 
che male non te ne auuenga j come a cofiui , che fù 
0angiato in tjuefìo fiore j però dice il Tetrarca nel 

. capitolo fecondo d'amore. 

lui il vano amator^che là fnaprcpria 
BeUei^adefiando^ftdìfirufìei^ 
Touerofoli fer troppo bàkéf ne copia. 

fauoUeggiando Ouidio nel ter'^o libro delle Metamor 
fofi dice , che J^cifofù vn gi&ùa ne di fi betlcj & 
leggiadre fhtex^y cbe chiunque il mir 'aua^ era in-- 
dotto ad amarhyZi^ defider^rlc\ ma tanìo altiero^ 
& Vago difeSieffo^ che Honfi bauerebbe degnato 
della dea delle belle^^^e^ non chtdi donna terrena, 
onde le donne uedendofì co fi abìeft&i^ vilipefe da 
cofluijpiàfCt più volte pregarono i Ùei che fkcejfe- 
ro uédetta della temerità del giouane^et furono al^ 

0- da fine ejfaiulire^ imperò che andando egli per bere 
iidwna chiara fontCi ^ Jpecc^iandouifi cefi a cafo 
dentro j feinuaghi fi delia fua propria (ffigiey che 
non curando ne ciboj ne fonnv^ fi feppe mai difìor* 
re , ne Icnarfi dal mirarla^ ^ fi li ere f ce il di fio di 
godere la fua ombra ^ che doueardeuaj incominciò 

adi-- 



TTrattato Secóndo i 8i 

'èdiHfuggerfi tutto ^ eJr liqtìefhrfi^ &copconf0m 
inandoftm qutfio kJànnùpen^eìrò^tt nuimandogB 
■li ^irithle foYT^y & il vigóre j dikemt meno^ alla 
^ne cadendo fu l" herbafié fà 'Oìta . lepietofe 7v(//i 
fe hauendo vifto. ciò^ 'erano andate per preparare 
le efequie^ & tornando pef iieadaHero^non lo tro^ 
itorono^ ina in ijfu&ì lkogo videro nato vn belfiore^ 
il quale dhiatntirono dal nomè.^d morto g^uane. 
n^rcifb. 
Tlaiìro. troka Cordella. 

^aue. fignif. iù firn piena dìjperaniia. io non mi per-- 
Ho quantunque io ftà traùagliataiimperòy che fpetD 
'un giorno trouare il portOi 
pipilo, fign. ne fi puole bora, non è ancora il tempOy 

ajpetta pure . 
^tteiieifig^per amor tuosquàlnene al fole mi confumOé 
qtiafi dica ^ come it Bembo nel fecondo libro icffi 
jlfoiàni nella canzone. Sei pen fieri 
7^ giamaineuealfolè 

Sparfe così coni* lù ftrugger mi fentOp 
tal ch'io rimango ^ento ; 
Com*huqm^che uiue in dubbia di fe flejjò.etcs 
0 come il Petrarca neUa canine Jn qneUa part^da* 
ue^mormi^ronité 

Come al fol neue^ migouerna ^moteé 
^hbio% 0 permaifignifiìa^H^hebbriOi^ nehiuerò an^^ 
coray 0 per amorcy o per furto^ che al tutto fohdh 
Jpòflo di hauefne . fèrò come qutfio aUgeuo ^ del 
quale parlandone t^riofiòÀice 
Così il rapMte nibbi» furar fmle # 



I)elfigniii<;ata'dèirhcrbc>fbri,6fC* 

llwfèropulcinpreffoalUcbioccia. 

hai nociuto ^ ma ancora fhtto a gli. alf rinfili a-- 
nici^ma pexcbc le tue parole nm mi<pM(mQ4nHùcsjr€^, 
non me ne cura . 

J^cciuolo di che fifia. troua. Unirne. 

^{oce fruttOyO arbore^ da gli antichi dedkato a Cioucy 

la nei primtfimpi del mndoy aW^hm^Qh^gl^ l^^o. 

minifinodriuano di ghiande^ o foglia. fi gnifi. tu mi^ 
nuoci, tu midaifhflidio. 7}tinuace^ impac^i^ 
ogni tua atiione^ eìr il ftntmtiàiS^mfKY^^^ Z^.*- 
^ttolayO penna^ tr.oHfi CiueftA^^,, - 

OCcha^o pennai^/igììifi. tanto f^if^tgacey&mgi^ 
laute ^ che non^poffo fiite cofa alcuna quafif^n- 
que occultayxbe tt^Mìkte ne accargàyfanto pì^dctk 
temente vai.deUa natMMdi qufHOraugello sparlati 
done i^Sdnua:^to dite . [Chi crederebbe pej[fibile^ 
che la fagace Ofcba foUecUapalefatricc delle uoh 
\tui/^ejrodù&fM 
Qèfkialh ouem QPchimJ^gnif fhtù.Mxniai chiarita 
guarda^ fl^^cercabène; chiveder,aì^& conofcerai 

Ohui. figmfica^ paKe\ &: tranquilliti però di^^a jt 
.y.TetrarmO^n lauroio palma^tna tranqfiiWolfua. 
^ : nuafliki^i^sì v^r.a quello modo fi conferua inpa 
cty fìr tranquilf^td.ppo a^^^^ g^^ 
tnati nmicip [e nj^moHrauom ifamiy exk{er,mij[fir | 
1* ' wa 



Trattatò'Sècohdò; 6f 

^t> f€gno dipace.&lìambaftiatOTi^ 
"^anOiCòiiiti'iiniiàyfimUmerft&portaiiano'in mano il 
-wedèfiyrì&rarnoy ccme mójflraVirgiliaiifuandofìi^ 
che Eftea mahda al ' I{è Latino cento ambafciatori 
coronali di verde elma^pcr qucfio ilfirnulacro deU 
Ha^i/€t{tnÙtfntnt€' ft dipinga ton ijnetln fronda in 
^màno . però dicevìa Bernardo Tuffo . 
Ecco fcefn dal cieljtitta^ grotonda. 
Co'l rarnò'irj man^di pMìdctta ol'ma , 

cigi fonata d'honordta fronda . 
ìt^pàte^ che da riti dian'^ fuggìua . 
^Im^^&fogUa.ftgnifM^ che io thch, d'altro 

nonmiùmo. 

'Oppioyofòglia^figìi^.o come fei pi^ & cortefe . 

Orate ypefcKfignJor ai pregatfyfhte oratiompermey 
^uafi dìcoi hora a te tócca fareor^ttoniper me . 

tire luoloy^troii a boccale. 
^\<>recchiaraynjempreuit4a.jìgn. hor fatti cijìara d'ogni 
cóffy c he poifcmprc allegra viUrraij e infienie conq 
{^'^r^cheJ^empr^t'Uieye vmerd(fue§ionofiro ama 
Ye.viua aì^jkhtfueferìipYey chi te ama di cuore . 

Origltero.t^omy Cjoffino . 

OYo.figmf.grknde'Kj^:^^^^^ cornimi metaOa 
aro fi mùiìra . 

Orpimento ftgn.grande^ay <^fignmaìnentiUi,fin- 
tayi:^fxtfa^ 

Ortica.trouayFrtica. 

Orfo.opelo.fign.hor sò ilt^ttCiperifitefìtynonmìfuro 
dituacriideltadej ne delle tue rabbie fe ire y ne del 
^^ofhrecosìlacQrgccìata. 



/ 

^ Del lignificato deirhe^e,fiori,&c* 

VrT^ 0 orìgc. fignifi.poni bormaigiù il male aninf(K^ 
non efere così roT^MfUffgrato verfo di chi teatna., 

O/jo di che fi fianfign. io non ofo. io non hò ardire^ noru, 
mi da l'animo di fare qucSa ccify ^ tion sò che^mk 

Ofirega,trm$cappa. 

' . -, 

P^U^diche fi fia. fignifi AnconUan'^^a^, volubil'k 
tày lieut; ingegno , ^fenno . queSìa falla perdi-- 
fnofirare laiftcosianT^^ ^ volubiitd deU^ cof^r 
rene y fu da gli antichi & moderni s i^fieme^c^^ lof 
Tuot4\ donat4Atia volubile fortnnfk, però trpuay 
J[uota • 

Talma. fign.vimriàyikonorey & trionfa* però tnfpr^ 
pretanaoU il Tetrarca .nella Can^^ne qnandQ jl 
foaue mio. dice 
T^almay e vittoria • 
M^nettapitoladeUa caflitd . 

Mitlty f mille fkmofej e care [alme. 
Torre gli vidiy e [potergli dimano. 
MiUeviftorìofexe chiare palnìe. 
Il mede fimo mofira l'^riofto nel canto iS* alla ottos^ 

ua^. del fìio poema. 
Vamporcino. fignifi. ioti fiirò cenno io vi. poro ilfe^ 

gnoy acciò tu conojca. 
Vane . fignrfica . togli » the fei vn poum > & hifg^ 
gniofo. 

^^pagaUviVcetUo di color vcYde.opcnm.fign.tu fei 

tutto 



Trattato SécpJido. 

tutto pieno di oUegreTX't' pc'^'iUegr C'Inai nonjhi 
^uellotche futi voglia. 

Tapauero, o dormia.ftgn.dormii ^ ììàfrcuroj che in- 
uero vipuoifiare . tieni pur per vero quello che Ì9 
ti dico. 

Tardo animate veloci ffìmo nel corfoy però dice il 7>tf- 
trarca.lnteUetto veloce piùychepardo.o pelo.fign. 
io non perdo il tempo . io fon veloce > ^ pronto per 
i-, femirti.per te tutto ardo. 
,Tauiglione.troua, FarfiUa , 
Tauoncy opentta./ìgn.ionevò.iómipartOt &queRo 
perlatuaaltere'^Xa^&fuperb^dyfei trsppogon- 
ftoyd' altro non ticuriyche di pauhneggiartii ^mi- 
rartiy queifidicacomeilTajio^ nellaottauaz^.del 
canto decimo fettimo del Corredo , 
Tififuperhp pauonfi uago in viSìa 
Spiega la pompa de l'eccHtinte piftme^ 
Tt il pr6uerbi9 pur dice , ^ 

Hont^enfiareiebentncreppi, 

^ afferà, tpenna.opefce, Jfg,p<jpariquefia inftuemia 
feio non erro, paffeti ogni cofafe io non fhUo , ■ 

Taffero folitariOy o penna, ffgnifi. pafferò daquefiét^ 
folitudine alla dolce conuerfatione , fe 'ió non errò, 
mi léerarè vn giorno dal fiat tosi foletto/e io non 
fallo, 

T<cora animale timido^ o la»a.ftgnifi, tufei timida , 
& paurofaJu tipauentì ad ogni minima cofa . on- 
de diceft coki effere Vttpecorpnetche è tìmido nelle 
fuecofe. 

Te echie.trQua,t4pe. 

7e' 




Dei fignificato dcirJicrbe,tìori,&c. 

^edofìij^ oUcro Leonia, herba^ o fior^.pgnju vuoi; 

(tome fi fuol dire)il ptè m tutte le cefi, tu Vorrefli 

predominare il fatto* 
.Telo^ di che fi fiaj troua l'animale di cui è > comefc dà 

cane^tYoua cane^oir fitnili. 
TennafoU.fignif.penCyaffanm^ & dolori per cau fa'ti 

amorc^ . 

Tenna di che fi fi a in concerto Arcua P accetto di cui èm 
Tepc^o pcnero.figaieniper vcroy^cefto^che io fono 
infiammato del tuo amorcyperà^mami^ come io tCé 
Tepohe^troUay Mellone. 

Tcraroy o pero.fign. per lafua rara belle^aio peri^ 

fcoj & moro. per te perifce il mio cuòri. 
Terello herba.vcdi Vero. 

Perforata herbà.fig^per tuo amore io fono tutta fefi^ 

ta^ ^ forata, per tuo amore porto nel cuore mille 

amoro fe ferite. 
Terla.fig.tu fki molto lagrandcj ne il perchcy petò 

parlay & lafciati intendere 4 
Temiccy opennay ftgn>fe tu fifcuopri^ càufi vnagrafh 

toutnay & pcrnicfeM tuttofi perderàyne ci reiìeri^ 

the^érare. 
Ter fa. troua Maiotdndi 

Terficoy Tefcoj o perfichinò , fiore . 0 pefce così dettOé 
fign.ft che IO pcrifcoy Qìr moro; non vediyche io fon 
hormaifeccof i& rùco in demandarti mercede ^ 

Tcrfìchinofiore.vedi.perfico. 

Tcrfichenoci.fig.tlt/ederti così addotorcitaiche quafi 
ti veggio perir Cy mi nuoce, e da gran doglia * 

Terfonatay birba detta ^arpanaidò . tròka Lappolà^ 

Tet^ 



[ ; Trattato Secondo; 6^ 

Tettine* fign^ca^fmluppatiy acconciati, & fitti 

TettófeUo^fig.io nanfa nutta^ io mi aWaticain vanna^ 
I ia^ /emina nelle pietre .Ja perdo il tempo perche ti 

veggio troppo molle in ogni cofa • 
j Viantagine ber ha. fign, ne Jaiùiu piantarcene fai dire 
' di più beUe^ belmeffereyO beila madonnas cfedeut 
fgrfhcbehaueffero afUr di patto^ ^ che non fi do^ 
^ uejiero fapere^ 

TianeUa.fig.pia non è la cafa^come la fa ti ne cosìpi^ 
na^comedici. 

Tiatto^opiateUa.fign.llà di piatto^te Iodico^ netila^^ 

fciar vedere. 
TPicOyO penna. ftg.pìcchia pure^^ feguitay cbehanerai 
tutto quello^ che dèftderi. quafi dica^ chi vuole en^; 
trarey picchi aWvfcio. 
T^ietra. trouoy Saffo. 
I IPietra da fuoco . troua^ Selce. 

Tignando penna.figM porrò ilpegno^ che così è^come 
I iodico. 

pimpinella herba.f$gn. piii piay spiana non è la co^^ 

fa^ ma fi é cangiata. 
Tino arborcyfign.pià nò, non piùyche quello bafla. 
Tiombinoyo penna.fign.fidallegraycheinvitay&da^' 
, pò ancora fero il mede fimo, eh* io fon in amarti^ & 
• honorarti.quefi"augeUoj(2r viuoj&mortoifemprt 
i €onferua, e rinoua le fue verdi piume . 
\ TJombo.fig. bifogna mifurarfi nelle fue cofcy & tfkre 
^fiàbiionoyandar comffidicCfCon il filé delpiombot 
&penfatamente. \ 

/ ^Tiapa. 



. ^ DeIfignifiGatp49irh€rbc,fiòri,&c 

T^io^ffign.piay^ buona opera fhi^ 
Tipifirello.trouay npiSìrelio. ' ^ 

TifiaQckhfignifica, pifta punqjHantopftói^ cbemìUt: 
^fiVìi^4moUafatichi^^^ tuSì4nchii& Rrac^ 

^iumafVedipenna ^ ^ 

^latano^q piatano.figniJica,ftd di piatto, (adi nmdir 
^nfiUa^ che m ciò Sei pik atto y & furai meglio per 

Taletto.fìgn.tufeipià lieto deifplito,4ilsolataf4fa^ 
però bramo faperla . . . t « . 

Tùtmonaria herbay fig.narr^f & dimmi la caufa^per^ 
che fei coft da poco^ ^ perche non puoifhre ciòy cht 
ijat^ho detto, 

Tmaìa.fignificaytufeipur matta, tu fai pur le ftrane 
cofcj. 

Tomice pietra.fign .ftamo più amici^che prima. 
Tomo arancio, troua ^raficio. 
^omo cotogno, troua Cotogno 
IPomo granato, troùa Melograno . 

y^wtf, omeiOyfìgnifijcaypoAkp.Qmm^ ejpeii^: 
tioneaUacofa . fa quelloch^ puoifiré , &^meh 
fapertj^ ^ . 

Tongitpppyherbaj o J^ecic^ di mirtòy che punge, trcua^; 
^ Urufco . 

T^rceUanafOueroporcaccfyioyherba.fign. non fi pro^ 
cede a quejiio modo, meco y cofi alla villana . però 
procat;ciàtiyche più nov, voglio iuotòmercip. ' 

T^orfi4afiaraJfgnM l'ho perfide. ^ lo. vedoy &lo» 
prono. / 



^ox^dqfe^^ntino. figrì.tuf€ÌctH(lele^confe ilfvrpcn^i 

T?OYao^9 p^lo.fign. tu fei vn porcofiqmacofoj & ^ifu^ 

^orcp feìua^o. troua Cinghitale , ) v*^ 

Tonoyfpecif di aglio.fign. porrò fine V^i gÌQr)iq4^U€^ 
ftijofpirhfe io potrò ^ 

TrefietTìoM V^àipetrofellp. 
Trouincia herbajfign.próua pure^fk pure la if^crien^ 

^jche la vincerai J^tfo per ironia. ^< 
^runcy ouero fufcine . figtr. per vna^pfi fciocV^ ^^^^ 
. fei fiato cofin^^^^^^ 

Tugniale^gn, togliy ^ diffe^4^(kda queSia pugna ^ 
Tulcinoyù penna, fign^ tu Jef^^^ 
* Mo più non cerco ìi^p^fciarmK^^^^o r ^kc[ei troppe^ 
irtcofiantey & mutabil«^\ >. ^ 

QFagUotiy penna, f$gtiifi..^if4gUfuiitaljonOi e 
feròfempreyqjiafi dicat com C^riq^o in quel, 
capitolo, 

Q«dfqn^qufl£emprejuiital*€ffet voglio. 
^erciOfO friitto,,qfoilM,fign, co^ànp^a^^ feme^z 
' ^ animo fortei quale mai fi piega perfort^^cn 

traria.,pisnò ^trg^li^ nel qu^ft» 4,(11' ^^iifl\%^.^ 
glik Enea, jfM h f atrepido, fmammoa queMa^i^^ 
. ta , pfKqueflo gli anfic^iju&um ii W<i9mi^* 
huomini forttdiquefia fremer & maffìmw^'- 

1 Z Iti 



Del fignificato àctVh^tht^Èòrìy&cc. 
li che Valorofamenté hatituano cdw battuto per ti 
patria > & quella liberata dallo aff ?dio de nemici f 

" o che con intrepido petto hauefferq liberato vn cit^ 
tadino dalla morte.come ntofira Tlutarco AeUa uh* 
ia di C. zaffarlo Cariolàno^ & Vt^Lciato ne i fuai 

' Emblemi « 

I\ lidecchio.tróita^Cicàrea. 
K^^àgnà^o retedi ^fiklfì voglidfortè.ftgnifiedyti 
^ ^ * m hai préfo f ^ legato . pià da te non mi poffo fle^ 
gare 9 imperò che quanto più brammo fciogliermi » 
tanto più me vi allaccio^ & dnnodà.foH teca a gui^ 
fa di vccello neUàràgha ; éjuafi dicà^ per tuo amo^^ 

te fon entrato netta iheftrìcabile dmorofa fagnéu^ 
daUaqualemainon f^ro [uilupparmp. però dice 
l*^riofio,nel canto 2 ^ . parlando dello innamor^^ 
to Orlando » 
Ma fempre più racende , e pià rinoua l 

Quanto più jpegner cerca il rio di^^ ^ 
Come t incauto augelf che fi titroùa \ V i 
Jn ragnaj 0 in vifco hauer dato di pettOit 
Quanto più batte l'ale y e piit fi proua 
Dishrigaripiufilegaàretto^ 
vedicele. 

^l^fignOf 0 pefce cofi detto . fign^ordifci pure qual tela 
^ vuoiychUonMcipenfoj fu pure^fuettò^cheti piace^ 

chenon fiinuMà^jfitfaiiComefifuùidireyOjn'adna'^ 

tpOy^uafidicaicméUTetràm^ 



Trattato fecondo • 6j 

Che tutte fieno a l'hot opre di ragni. \\ 
%affanoiO raffanelloyfign.rio affanno^graue martire^ 
nSrfocofi fo^irt per amor tuo regnano nel mio petm 
to.guafi dicaycomeil Tetrarca. 

T^on. è Sìato mìa vita altra che a^anno. 
^marro. troua^ Uguro. 

J[amarino.troua.J{pfmarino^ ,i 
^ana.fignifica^ cofafiorca^ immonda » c!rflomac(h 
fa y& che mai non è per cflngtar iìtli^ comete^ 
rane, che fewpre amanQ di Sìare nel pantano^oude 
dicefi, 

Tionfu mai quel prouerbio anticp vano i 
Che indarno Inacqua nel mortaio pefia^ 

Chi cerca trarla rana dal pantano, 
l^pa. trouay Tigone. 

K^g^KX09 0 penna.fign.tuf€i ancora gionancf non fàk 
. quelloyche tu faccialo dica, 
'inanello, vedi^ I{affano . . , . 
^egolitiar adice. fign. regola bormai^ poni freno hor^ 
mai a queHo tuo vano defiderio^che hormai è Uci^ 
to di ripofar/ì, ^ Siare in pace . 
fsfte di che fi fia.fign. tu mi bai prejb & legato . pià 
da te non mi pqjjo dipartire ^ fon fatto tutto tuo^ 
quafi dica^come f^rioHoy in quel fonetto. 
La retefn di quelle fi la d'oro 
^ In cbe'l mio penfier vago intricò fole > 
E queSii cigli Carcoy t'I guardo firale^ 
Elferitor, quefii begli occhi foro t 
verdi V^gna . 
."^cio di cafiagtiaitroHa^CaSìagfta^ 



Del fignificato de i colori ^ 

^engajpefce.vedi Siringa. 

f^tcaoy animaUy che punger fignifica^ ciò che tudici é 
' tioj tutte fonùciàrtcie^ueSìe tucè perquefio mc^ 

ne ridoé . i 

I{ifo^ecie di granò ifìgtiifi^^ • & far 

feiìa. 

t{pbino I pietra pretiofa ifign. tk tHi bài irobbato non 
robbaymailcuore. 

^óccayO cotjoccbiay arnia feminiÌe./Ìg.vi fiìa^non mi 
dar impaccio i tendi al tuo mefliere > che farai mc^ 
gliOf ptYche con òcchi non ti poffo vedere. ' 

^pdodafhe . fìgnifica% io fono in vn mare d* affanni m 
io fon foprala fUotd deìlé trìhulatiòni per te. gli 
mffdnni y che per amor tuò patifco j mi rodono ^ & 
tonfumanòk 

Hi^ndineUa^openna . fìgn.tu fei vna ingratài& ciotta 
ciera. coti la tua loquaàtày mi rodi j & confufni » 
onde dice t^riofìo . nel canto ^ 
' Come vìen progne al fuò loquace nido . 
I^fa vermigliai o incarnata^ ftg.piàcere amorofo^co^ 

me fi è dimoftrato nel color t Incarnato • 
È(pfa bianca.fìgniamorcafiOf ftriceróy^ virgineoipe^ 
rò uediamo che t^riofló nel canto primo eguagliò 
la donna vergine a queiiai dicendo : 
Laverginellaèfimìlealal{pfa.&c. 
Et ilTetrarca la fece lecito dono tra caiiii & faggi 
amanti, dicendo : 

7)ue rcfe frefchcy e colte in paradifoj 

Valtr hier nafcendo il dì primo di Maggio . 
Bel dono è d'vno amate anticoyc faggio. &u 
t ^fa 



Trattato Secondo J 6^ 
feccày trouafior [ecco . 
2^o/i? mofchett€yOumdamafchin€y Vedhofa^btan^ 

ca. 

ì{pfone.fignifica^ dono roXpy& villanefco. amòit^ ù 
• cofaro^y ^ 

l{pfmarino, o %omarino. fign. amore^che da doglia^ 
I & ramarico. amore infiammato^ con mille amorofi 
rodimenti. 

i $fifignuohf 0 penna, fignifica ^ il piangere il lamen-^ 
tarcy &il rodermi y che io faccio per amor tuoj 
• mi è dolcey & foaue , & coti mi contento > & "tJ^ 

^ojpOyO Botta, ftgn. ^Auàritìa^ dicono che tf ueSìo ani'- 
male fi nodrifce di terra j dr che fempre temei chi 
ella non li manchi^ quatuntfue t/i Sita fempre fepol 
to dentro^ onde di lui fi potrebbe dir e quello chejÀ 

' dijje Dante parlando deW^uarttiaé 

' Et hà natura fi feluaggia e ria^ 

Che mai non empie la bramo fa voglia 
EdopòilpaUohàpiàfkmechepria. 

t^taftgnifica^ inSlabilitdyinconJtan'siay voluhiltà^ ^ 

< fimili . però gli antichi ^ & moderni > per moflrarc 
la inSìabilita della inconSìante fortuna^ & la vo^ 
ItéiUd deUericchex^e terrene f gli attribuirono p 

fSr donarono la rota ^ &la palla 5 le qualiquanto 
alla mutabilità di effa fortuna facciano a propofi^^ 
toj come kofìra tt^rio§io nel cantò trent^mè 
quarta^^andodìcei 
^ • Tlpn purdingn^ó diriccheì^parlOf 
In che la rota infiabìle lauora » 

/ 4 



•> DdfignificatocIdl'herbe,fiorb&cr 

Ma di ^ueli che in poter di tor di darlo . ■\- 
7{pn hafortunoi intender voglio ancora. 
Vero nel canto tjuaranteftmo quinto diceua. 

Quanto piàsàPinJlabilrmtavediy .\ \. 
*Di fortuna ir in alto il mifer huomOf 

Tanto più tofio hai da vedergli il piede, 
Ou'hora il capOy &fkr cadendo il tomo, 
poltre: 

T^edijperarft per fortuna duuerfaf 
Chefempre la fua rota in giro verfa. 
Terò donandola par che fi voglia dire , non far tanta 
allegrerà perqucfia cofa . non Siar tanto fu la^ 
tuOinonfàr così lagrandcy perchè le cofe fi cangiti- 

no,neftannofempreavnfegno. 
"Bfiuere.trouaiQuercia, 
^uiglioue.trouai Urahea^o %uma, 
1{ubFiayradice^gn.non hauer vergogna^non dìuenìr 

così rubicottdai& roffa, che io dicoyche mi bai rob 

batoitcuorettSrnonrobba. 
^ucolOfO ruchetta, herba,fìgnif,ruciola,^partiti, và 
■ ehetta.fuggù 

^ga , 0 hrunco , fignifica^ tu fei vn rugofo vecckio > 
^brutto, 

^uginediferrofignifM mi parti odio,perqueSio mi 
vai così rodendo, come la rugine il ferro, però dice 
il Boccaccio. iSengs^a alcuna rugine di anima % che 
^ fofientfta nelle menti d'alcuniy&c.2 
^fco. ^ecie di mirto, che pungctroua Brufcù, 
^uiat ouero Urabea^gnifio vò via arr(dnt{tOypef'^ 
(he veggio vnagrmdenHìj^ 



^ 



Trattato Seconda 6c^ 
I{iitaherba.pgn.fii che tu fia rudejf€mplice;cìr eq/la 
^ nelle tue cofe . però dice il Sam^^ato nella prefa^ 
decima. lEt con la caSia ruta. J / facerdoti de Gte-- 
ci vfauano quefia herha nei cibi > per conferuarfi 
. eaiìij per haUere eUa proprietà di totalmente cjlin 
guere gli appetiti di yenerc. - 
I{tiota.vedi l^ta. 



Sabina herba . vedi Sauina • 
Sabbia.fìgn.tempo perfoy& gettato via.ondedi^ 
ce l'nArioSio in queHopropofìto. 

Vhauergtan tempo f minato in [abbia . 
Et il Tetrarca^ nel fonetto. Beato infogno. 

Solco ondcy e*n rena fondoy e fcriuo in vento. 
n^U/tfO fìrale. fign. io fono faettatOy (^p infiammato 
d*^ more, le tue belle'^^^e mi hanno trafi ito il cuo^ 
re^fi che per tuo amore tutto mi SìruggopertcJ 
< Memore mi ha ferito d'vna amorofa faetta m 
, ^ il pettQ , diceua Achille Tatio , che la natu^ 
radiqueiie faettCy è di penetrare profondamene- 
i^ì &/hr ferita fen'S^a fangue. però conclude^ y 
che la beìle^^a più acutamente ferifce che la faet-- 
taypertrappaffare ella per gli occhia nel* animai, 
vedi Strale . 

Saldalo amido. fìgnifflàfalda^ eforte^non ti muùue-- 
. re dipropoptOy che mi da l'animo^ che amando^ la 
vincerai. 

• • • 

falaman<ira , ftimfì(a, vmlk^ mi m amoro fQ 



c ^ Del fignificato del J'herbe, fiori,&c. 

'ardore y qual falafnandrit fui' atee fo fìiócoflgoJ^ 
lieta • quafì dica j come Bernardo Tàffo m* fuoi 
amorì. ' • .ìUa^. ' 

Ofoaue lan^kjry arder beatOy . 

Q^al Salamandra ih viua fiamma^ e hella. 
S alarne. ft^n^aluami^ conferuami nfiUa tua buona 

gratta^. " 
Salice. fignJu ti pcrfuadi moltOy& non fai nulla^tu ti 

perfuadi troppo^ e certo non ti licerne ftd bene^ìmpe 

roche fei da nulla . però ben dice Inficiatone fuoi 

£mblemiyche Ibuom^c^hà molto atdhte^ & poi rie^ 

fce da nuUa^è fimde a queUo arbore* 
Salfa.fign.fi sà per tuttOy che fei la mia falùte^ ^ quel 

la che mi conferua in vita^ & chefeUa mia/peran 

z^y&hene . 

Saluta herba^fign. la via di effere fauid^honefta et fai 
ua dalle calunnie^è queflay mofl rarfi ih tutte le cofà 
calda del fuo honorcj (jr riputatione. 

Sambuco, troua Ebulo . 

SanguettoUj ouero fanguifuccia.fignificai tumi hai 
fucciato tutto it fangucy mihaìycomefi diceycauatd 
ilcuore. 

Sanguinella herba . fignificay più fangUèyiìónhShel^ 
le vene, fe non.mi porgi aita% io morirò pertM 
amorc^'é^ t*' 

Safirr^y pietra pretiofay di colore a's^urro. troua, Tot* 
chinai 

Sapone, ftgn.poni gin la fapien's^a.no far così il fauio^ 

che io ti cono fcoyfo quanto valli. ' ' 

Sapone damafchinQ.figìrificayponi giìi queStà tua altt 



Trattata Secondo yà 

ré%X? mefchino^no fai botmaiy che queflo tuo co A 

far il f apiente poco ti gioua » che fei conofciuto . 
Sardelle^o fardoni.fìghifiJom foriy& da nulla. 
. SafJoyO pietra.ftgn.tu fei durai forda^ eSr immobile. no 

hai compaffione di mei fei forda a i miei lamenti. 

fei dura^ come là piètra . in té non fi iroua pleiade ^ 

cnde dice Dante in quella cantane • 
Così nel mio parlar voglio eff ?y afpro i 
Come negli atti queSìa bella petra ^ 
La quale ógni hor impetra 
Maggior àureT^a^ & più natura crudoi 
Sauinay herba. vedi Satuià i 
Scalogne^ o cipòleindlighè.fighificayquantunqueJu ti 

moflri così infiammata di me , pure a certi effetti 

cono f co i che mi deridi y^ dalla burla § ^.chemi 

fcalogni ì còme fi dice , perche fei vana , maligna j 

(^maluàggia: 
Scardoua pefcè . fignificay fi cljt ió ardo crudele y (Jr 

tudouevaty ^acbepenfi^ che tardi fi y zit fi fei 
« fcarfa nel foleuarmi da tanto cordoglio , ^ focco^ 

rermi. 

Scarpette, fign.pigiià quefteicon ìeqitaii ti dicoy chcj 
mi fei caray «jr cheper te m'arde il cuore nel petto f 
fi che non troua quiete i quantiinque io fia certo y 
the non mi amiy eir che y come fi due , tieni il piede 
inpià fcarpe. 

SchiratOyO fchiratoUoy opelo.fign.tu Sìaifemprein at 
to di fchernirmi . femprt mi fai paura . tanto ratto 
tirnuoutì chi pari ftrnpr e irato. 
Scopaio gratfadeUif^ fig.tu mi fpacciynon vuoipiiiyche 



t)el fignificato déll'herbc^fiori, &c. 
' io fìa tìéoM mi rifiutai i/f 'aft donare la fcepa a quet^ 
lische le loro amate donne^ o i loro amanti ad altri 
fi conf^iungonoif pei quella^mMìrando^che li rifiu- 
ùm. 

Scorptone.fig.pià ftS ho il cuore^ perche me lo haifcar 

'^ fUOy& rubatoy^ fe non melo rendi^ mifaltaifcop 
piare^ & morire • 

Scotella.fig.fe la brami.fedefìderi di banerla, rifcua- 
tela, alttimerite hon thauerai , 

Scoglio dipinto nel mc^o deìV acqua. ftgAo fon fermox 
et cofìante^ne mai perauuerfa fortuna fon per i»K 
tarmi ; an%i con Inanimo mtrepido fon per contror 
fiate a qual fi vàglia infortunio qukfi dicayComc^ 
f innamorata Bradamante a I{ùggiero. i 
j^ggterquatfempte fui i tal" efjer voglia 

Sina a la morte^ e più fefi puote. 
0 fiami amorbenignoy o m'vfi orgoglio^ 
O mé fortuna itt altOyO in baffo tuote^ 
Jmmobil fon di vera fede fcoglìa^ 
Che d'ogn'intorno^il uento è ti mar percuote^ 
T^e giamài per bonaccìa^nè per vernoy 
luogo ntutaiy né muterà m eterno, 
^corxaii al fi voglia cofa.fig.tu vaidifopravia^ 
non penetri^non entri nelbuono^ 

Segalo fegheita. troua^ Falce. 

Regala jpetie di grano, fign.è troncata^ &fecataQgni 

iu \abay non pofio pià far nuUayche tutte le vie fono va 

ncyi^ìrfen^ profitto^ 
Sella fig.fe la co fa è vera come io dico, ^ come in ef- 
^ fetto ella èxl'lmorffarà U nùo^ a qnefia volta.qtéa 



' l'rtttato Secondò / ' f i . 
fi dica i come dtJJ^ il Tetrarca nella Cann^^^ne ì sUÌ 
diffi mai. ^ > v 

F'inca il verdunque ^efì rimanga in fella 
E'vintà aierraitag^ia Ubkgiai 

Selcey pietra dafuoco.fignificay tu non moftri di fuori 
quelio^ che hai nel cuore » pnv cheiu moflridinoA 
curarti di^ue fi a cofa y & poi ne fei de fiderà fa: ^ & 
calda I però fe mi lice^ ti prego a fcoprirmi l'animo 
tuo^ne ijolere efìer eccome èjutHa pietra^ che nel /« 
no afconde U fuocoy di fmri é tutta ghiaccio é 

Sempreuiuaherbai trouai Orecchiarài 

Senape^ o fem<4^ fig^fficà^fe così è\ non hai pér cerio 
alcuna ragione a moflrarti cosUalda di quefiù^ md 
iiefcufoiperche so che in ciò tu fei noua^ ^ che noH 
fai ti}fo ^ perà fe là n on và a tuo modo porta pa^ 

Serpèatarioiherhd. trofiai bragontèa^ i 
Serpentinóipietta.tròua\Torfìdoferpentifìx>. ^ 
Serpilo.fig.amorcyche vàferpendOy ^ércrefcendotiua 

tà più pati fccy amoro fo ardóre ; 
Seta di qualfì voglia colore in concerto, trouailtò^o^ 

reyérilfuoftgnifitììHr^'^^^^^^ ' 1 

fetadiqualfi voglia color e: fòla pém*^ 

non fi dice y ne fifa così faperet fhìti fuoi ad ógni 

^noym^ ndicoi che fi tace. . .noi 
SetacciOiO tamife. figifeio'hctiocishhnoniditojt^ 

so che diràiy ch'io famoy e che fon tuo amico ; V 
Sfera, vediy Sperai . - ^ M^i,Z 

Sferra. vedf\Stafi hi j v v tAi^^ 

Sgar^Oy e penna. fig.fcàrfoy non bucnOfm^dafitgfhre. 



Del lignificato de i <;olpri 

Sgombro^ pefct /igriificay iofgombro dalla mia ni(nt(t 
quefie fiitfe ombrcy^ vanni tmqriy&mifà tutta 

lieto» ■ ^x:^ 

Sicomoro .fignifica , sì che ifmro crHdclcypo' l vedi 

. adunque ^ 

Siringa, fignifitat fi 4rmgat e parla fempt^e della tua 
ijcrudeltd » &.del tuo ^er così crudele verfo chi te. 



Sikna ftgnifica,tufola fei quella^ che mìmtiene, reg- 
ge^ fù ferena mia vita . con le tue dolci parole , 
(on il tuo dolce canto acheti ogni mio tormentOiC9 
•mela Sirenal' irato mare . quafi dica^ come l'in-: 
. namprato Tetrarca, nel fonettOè Quando ìAmo-. 

-ftQ^ -Così mi viuOyC così auogliei ejpiegay 

iofiame de la vita ^ che mi è data i.. 
j^eSìoifalaJranoidelcielfirena. 
Smeraldo gèmadi color verde fignific^ aUegre:^a^ 
^ jperan-^a. però diceua UT ajfo nella ottau^ 
trentèlima nona del Canto decimo, quarto del Cof'. 

-fìf-edo. 

' E lieto ride il bel fmer aldo. 

SmergOtà pettna.fign.fi m'ergo^ft m'inalbo, che temi. 

di graue caduta ^fi>m,merfione.x 
Sonaglio ftgn. tu fei vn bufone, perdete quefio prò-. 

prio da giocolaret fir bufone * . ' 
Solfo.trouoy xolfo . 

Sorboiftgn. a tuo malgrado laforbirMy.famaftt^f^<» 
quantunque tu non voglia afirhiHe ti valerdfnx 

^tvrufltvifi »^ . * 

Sola 



Trattato Secondo J 7^ 
Sola di corame. fign. te fola amo di cuore, tu fola Jei it 
I wmiùcuorc^* 

Sole. fign.tu fola fei miofoleyluccy & fcorta da te fola 
I deriua. (ir viene ogni miafelicitadey cìr contento^ 

q.d. come il Tetrarca., . . . , 
( Taffar maifòlitaria in alcun httVj 
\ 7s(onfuqtianfiOy ne fera tthaUm bofco^ 

Ch'io, nonveggio il bel vifóy necòrtùflo , 
\ "s^ ^Itrt^foly^M quefi'occhi hantì^ltro obietto;) 
Sorìcey trouay Topo., . / 

, Souero. fìgn. ia la, vincerò a (jueSìa v^oft^t perche co^ 

I nofcoy & so efiere vero, quelloy che io dico. 

I Spada . figntfica y gitila vendetta, per qucjì o la giu^ 

Siitia .: cbegiuftamente dà la pena fecondo i delittiy 

^ peccati commeffi^ , fi dipinge con quefia /«^ 
mano 

Sparpanaccio herba. trouay. Lappola., 

; ^parfpy o.aJpargOk fignìficay io ho jparfo y & j^argo in 

, vano il tempQy& k* opera Ao^ non fa nuUa a feguitey 

& amare vna ingrata y & a/pera^, come J ci tu. 

quafidicay come l' innamprato Tetrarca., in quek 
fonetto^ 

OpaffàJlfarfiyqpenfiervaghiyé pronti. 
Sparuteroyp penna.fign.fe ti parvero if uelloy che io ti 
dicoy daliifedeyfe nonftimamivnfctocco > cè* vno^ 
\€h€fiffiarirz(er,or^; - 
Spelta.fignificaY. èf^entaogni^eranxa;^ non vièpiuy 

xbef^mtre.ognicofaèandatainrOHirmàìkitt^^^ è: 
f^ènto. 

Speralo sfera, fig.^era purcyche queìtó che ha da ve^ 

^ ^ nire 



- bel fignificdto dcll'herbe, fiòri,&c^ 

taire non pifò mancare . 
Specchio. fign.Jpecchiatiy &guarda bene queìlay che 
. ftiife bella di/àccM^fìa ancoratche tuffa pietefa die^ 
animot & fféil centrano^ fh che U gentilez^K^ 
deW animo fopranan^j al àiffeuo di natura . ptrà 
diceuats^riofia , 

eaffi mirando a lo ^ecchifftucitttet 

Sefttffa conofcendofi pmdente . 
Gli antichi , & maderni per quefia,cauf€ donarono il 

jpecchio alla Vrudentia. . ^ 

SpicCìO Jpito.Jìgn. io fon jpiccoy c^r alenato da ti.nofr 

fon più tacine voglio e/fere. 
SptYone.ftgnifìca,fe farai foUecita in quefiacofa^io ne 
« fiero gran frutto^però sij foUecita,&xw tidico per 
la beniuolen'^ai che io iti porto, quaft dicay come il 

Tetrarca^ . 

^mormijpronaadirditepar'ole. 

Spinace hcrba .fìgn, di giorno in giorno pià pungenti^ 

< fiincy & martiri vi nafcono. quanto più douereffii 

mofiaretn pacchi 
Spina.vedij Spinace.' 
Spolette^^ecie di cappe, troua^ Cappe 
Spoglia difetpóiitgtt'lpogtiati dietlafuperbia,€he hai, 
• ^ ne volere effire così fdegnofa , & cruda verfo co- 

luiichetiamd.tToua^jpide. 
^SquajfacodayO penna.fig. tufei vnafquafiacoda, vna 

tientehuonìf, e come fi dice^ vnapiufchiata 
StafiloyOsfer^aiftgnMi farà vn giorno fot%a iifkrt 

qualche cofa fe vai dietro a quefie cofe . ptro Sia a 

fegnot & a filo . . 

Attila* 
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, Trattato Secondi) . . 'ji 

£ÌeUà.figmfi<ay tu fefla mi4 fl^Uay ^ il mio bent^ ié 
. : /0/4 amoK<luaftdicay cerne il Tarabojcoy tu quel fo-^ 

netto. , 
-X^r Di mia t^ifa il gouefnù mote ha dato . > 
i^sìcortefedoUeyCgrata^ellaj 
^ ^^he malgrado d€ tempia acerba , t fella ^ 
Che mi diè U cielyio viuero beato;. 
Siellatia herbaftgntficaitufeivn(i fieUaria^vnadott 
na crudele. 

StornoyO penna, fignijicaiiituò andare così in torma^ 
C5r compagnia , fà che mai non giungerai a nuUa^ 
di quello ch^Àefideti iperò va folo ^ & non teme^ 
te di nienteidir non come i iìorni^che fempre vant- 
ilo in torma y & fchiera, > perche ti bi fogna feguir^ 
re i pochi j tà^ non la volgar fi-otta . però dice^^ 

tiArioìÌQ. 

Che li Storniy e Colombi vanno in fchiera. 
E i Dainiy ei Ceruiy e ogn" animai , che tem^k 
StraUyO faetta.fignifi.^more mi ha feritOy& impia-- 
gato il cHQie^p^r te tutto contenta ardof^ ìangui-^ 
. /co,qnafidi€A{comeilTetrarca. 

Vallo Signor dinam^j a cui non vale 
V ' "^afcond^r^nèfuggiYynèfardifefa 

Di bel pcnficr fi m'ha la mente accefa $ 
Convn'ardentey&amorofo Sitale» 
Stringa. figmf.aflringatiy Ha in cetueUoyche bora è il 
\: tempo. 

Sturionepefce. fignifi, nehijùgna fi at a così fior d ite y 
z ma allegro^ né dubitar di m^nfCychc quefiefonom 
^ : te hifiorie^ i^r fi^q^^ 

K Strn(- 



. l5eIfignificatodeirheibe,-fi9"j^c.' 
StYUCcioyO péna/ignifiM mi fìruggoy &- cònfuntù péfr 
' letame pcneiCtaffannif che ìofòg'eroi&forto per 
tuo amore. 

Sttppoli ffiri . panifica, hora. fe pmi^ fàmlofape- 

^ufameUio fufantani . ftgn. io fitcch almodo , che fi 

vfa^ perche mi par meglio. ^ - ' • - - 
Skfcine (rottatTrme ■ - 

• ■ ' » > > . 

T^ffano.ffgnmntieffamareimn ti porre tantOr 
affanno di quefidcoja. ' 
Tagliere, o tagliere . ftgn. io taglierà ^ fe io non erra 
" tutte ifueflelitfy èl:^ irrori Jo troncherò fen^ 

tutte quefie cimcie . 
Tanaglie, ftgn. tenacità . 

Talpa, 0 topinarayanimalettOi che fià fatto terra, da 
gli antichidedicato alle furie infermli,detta cieca, 
ftg. tu fei bjen cieca, & di baffo giudicio a narrarmi 
(juemtHoi intoppi difgraiie,e infortuni,ch'al parer 
mio non fìà bf ne a ragionare. 

Tamarifco.ftgnifi. io m fono arrifchiato , io hò prefo 
animo, & ardire in ^rtifaper e, che io ti amo. 

T arma, vedi, Tignìola. 

Tartaro, o penna, o cofa ditfuefio nomefig. tarda pur 
tjuanto vuoi,cbe tardi,o per tempo fhaurò, che dcl 

la tardanza non mi curo . ' 
farinfì'O tartuf^k.ftgn.tardotùfofliad attuffarti,et 
afconderti, però folle è il tuo pén fero, fe credi non 

cfìere 



, i : Trattìto'Secóndo . J^'^ 74 

efiere flatovedkto^-^ 
TaffoyO peloyfign.tachcèéio sòU tuttOy nondirpiu nul 

lacche io sò ogni co f(i. 
Tà'T^a'Oafo.trou^yBicchiere. 
Tela.figH.fetìi l'hai tienilaycheioìtUàom. 
Tela di ragno. troua.Fjigno. 
Tefiudiney 0 galana.fignifi. tu jet pur p^gra.&^ed- 

na nella tuecojc^p^rò fìUdia tipregod'èfièreprefia 

rielli puoi fkttiy cir fkr ioHpy né voler ejjerey come 

^uefio animaleÀelqualèpaì'landoneTJirwjio di^ 

cena, nel canto fe fio atta ottaua 6^. 

1 1 qual SH vna tejludine fedea . 
Che con gran tardità^ njoueua.il pajio . 
Xerra4roHayCenere. 

Tignùolà^o TarmafignificàJnuidia.perche fi come la 
tignuoU rode il legno douenafce . primachepojfa 
rodere gli altri jcofì'tinuidiofo prima rode [e fteffo. 
^^^gi^pojjiaoffenderegl'altri^ 
^ reco/i inufdiofo. no ti ródere cofi per ilhend' altri', 
nonhauer tanta inuidia . 

pgre, 0 pelo.fignifi.tu fei vna crudele j& ingrataytio 
hai compajjìpne de" mici tormenti ^ e pur ti amo, ^ 
nè ciò ti idrato crudele, che ben veggioy eh' io non 
fonuU:ay&' chepcrdoM tempo^cìr l'opera^quafidi^ 
caycomeil Sanna^aro.ìiella Egloga feconda d£Ua 
Arcadia . 

Bcercovn Tigre bumiliar piangendo . 
ttncay ptfce.fìgnifica, tientelacara. comefel'haueffi 
in^oaffa, . 

Timo herharfig.iotemOiìoho^paura.(f.dxome lìnna- 

K 2 mora- 



mòratoTttrarca in (jtiet Sonetto , " * 
Topinara.vedh Talpa . ^ , , ' <ui 

0 intoppi in qualch(>cofa:i (;f^ sò b^n Mre j c/^c^ 
ilfomdere andaYebbcJa^.^^rtei p€rà /ìtiiH4:er^ 

t^jhm^ie^^^^ dammp^penjìcro elé 

, uatOi^f^ intento a peregrint ifnprefip'^diconp quefià 

^ ^\plGtrahaÌHer virtù d^^^^^^ huQmiHi da pcrh 

co ti portandola m^it^hg^pk in oro. 

TordoyO penna.fignifica, iò ti dò il torto. nón hai ragia 
ne alcuna. , ^ 

toro^o pélo'^fignìficajforte^ayCj J.con la miafoHel^ 

^ ii;jiitorrò a contraiìarc a.qual fi voglra irforiuniOf 
che per atnore^ o altro acciàenie accada fo/i dclibe^ 
. rato di torre > & fopportart^ ogni cafa . 

tòrrc^Jig.w fonfortcy & coflantt^ ne rAai per, auuerpt 
fortùnami piegherò in p(ijrtf:alcm^ %,Mafempft 
Ùarò forte ^ & cefi ante.nel mio ejfere ; a j^uifa di 
torre combattuta . 

fortay 0 tortèlio.fign. hai il torto^ io te lo dò. 

tortorella^o pennati gÀo non voglio amare altra per 
fonafche te.intfitiij cjopò rnorte ancora ti amerò. 

^ mai ad altri farò foggctt a che a te.farò comequefto 

' ^(iiigelloy la cui natura èyche perdendo la fua prima 
compagniay o per morte^ o peraltro acadme^mai 
piu fiaccopiayO congiunge con àltri^nè mai in verA 
deramofiripofay Vìafemprenclfecco^nè mai beue 
acqua chiara^ ma fcmpre torbiday fuggendo tutte le 



.rj^cH' Trattato Secondar 7?^ 

fiìlegYe'S^:(e^& amando lejòlitndinlyperò dieeit Sa 
m^òrO. i^Tiangeua la folitariaTorme peri ate 
^ ' ' fip€}& nella Tglóga vltima; ^-^^^ oSp>»^ 
La tortorellaych'al tuo grembo crebbefìi^ < 

Seccore he in verde mai nonpoferebbefiA 

palefarla ad alcuno , 

Thboh.fìgnijiAt conòfcier4i ìosUmibite j yS che nm 
'^^idaT^nimodi parlare y ò bularé tì?( r ^ ^'per 
queSìo ogn'bor fon piena de mboUmtHy ^^tf^^;;- 

'^^^'^M^ndedrceilBeiffh nH fecóndo liUj^4^gèliyiffò^ 
Uni . [ Di ch'io vi sò coììfortare , che non lo ten^ 
tiate , perche egli pungc^y Cokiéil^ìibotit^à^gH 
lato . V^^c\ fcW^ó-;^^,V 

TVinJtà^herha^ ofiùre^ fìgmf.amor po-fjftfoi^ cFvno 
iflejjo volere. • >>>.iiv r ' 

Trjfogtìp'9 herha^fignifica ^ io temidi graH^ infértu^ 
nio & trtbolatione. queHaherbarhièbìUde^ifìfc^ 
\\ifii€§ig, yirtùycbe4rrtcmìk^ 
gofay predice douer tempefìare^ dr f^r gran fmu- 
na^& cìòajferfna ^linia nel capitola l9\^,eit:tfu\* 
biiìor la. naturativi t r^^-^ • • o v 

Trutta.puero trottitpefce.fign^trotta^vdvia prc/io i 

'X T ,AihoyCribrQ^ocYiuello.ftg.fe20 vaglwM^ 
V ^ che cofa,adopjSYami i ^chc lète, lodi'- 

. - .' A K s . co, 



Del fignificato d ci l'her belfiori, &c. 

FklmAna/jQrba^ ftgn.tf alerà fempre^ fempre duretì 
quèjiùnoliro amore^nt miùfierm^^^ 
infofìina', 

haijhttol-habno. 
Veirioh^ 0 vjtrioloherbayfign.vedfolo ancora^^ 

lo^ che io xle fiderò. . , , \ , 

Velo 0 b^ndn ftgmf.mejikiài&dó^ per cagione di 
< v?^^<>f ^^/^ fe« cipotge, & daqaefia mor^ 

teàegliafiinniyc^tnì^itiei 
VMupo^tgnifixaytH haic^^^ però non xlir al^ 

yencibofco^ trouoj Matrifeluà. . > ; . . , ^ 
Verbena herba^trouay herba SàkgtouàHni. . 
^erderameifìgnJjora vederofì^^conof^crai taUe^ 

S^'^^K.^ hauerai dame^ 
^eì'dieroyo penna/t^^ allegreUX^ &fpefan'3^^amoì 
:..jt(eyo^uifiverdadierOé 

Vcrì(eyi> tadi. fìgnifica^ grofialanària^ ruSii^ 

ye^^figmtiè JpenteyVi éfffWànXi ancorà. 

yefpertello^ o vipifireUOi vcceìlo notturno. ftgnM fu 
Vn fkUito'ynon "oai fe noti di Hotte pet non éffére cB- 
nofciuìò^ fei come f «ef?o augèllo ì del quale f4gio- 
nàndòhe il Sanna^àro dice . f Fut)ra che i ve§er- 
teliti squali aWhofà defìàtr^ vfciuano delle tfatcj^ 
tauernt^ raìlegràndofi di volare per l'amica ofcù^ 
tità della notte • ] La iaufa ^ perche tfueUo augeUó 
odia il SolCf e* iLgimo • fi vede nella fàtiola del 



,\v Trattato Secondo r* ; . j6 

fmergù^ del prfino^ & del vipiiìrcUo. quando dtc€i > 

IlvipifireUodij^eranT^afuorey 

\ * ^'^.^ PP,^^^^ P^S^^ fommagrauB 

r Del debito che tiency per fu'honoreé 
I _ EperpkeancoradeUsbìripaUts 

mchiufo^ e non appar dì fuor 

JKetro.figthjyìigiUtày & lieuejj^eran's^a.quafi dìca^cò'^ 

Lajffbmndidiamantèyfiiadt vetro, 
yeggio àt man cadérmi ogni jperani^^ 
I Vetro chrtflqllù,;fig:afnof IncidOy t chiàro^& cbefion 
contiene Ili fen^^^ o oi^ -^^ ^ '^'^ 

Villano vcveUoy6penna.fignifica^tiffa un villano^ct 

difmtefe, \ 
rm,fignifim.M^aUe te ognifne^ 

Sìitia* Viui allf:gr<^^però diceuau SannaT^aro. [7^ 
fen'^^agenmfimniye appptatoMdil^M^^^ P^!f^cfii 
<uori\U'm^fkfififO rifeìrifcp^jJ[c^^^ nel/eco^ 

dol$brodeì^moredileH(;Ìppf.^'^^^ 
Viola fiore ^fignìfica ,7« mi violi %Jiufni dettài^ tu fi 
prendi btff^^ mattimi burli^ cheiaj^^pe auueg^ 
giò. 

Viola pallida, fignìf. amorofa pajffiont .però diteuaU 
X "Petrarca nel fonetto y 

Liefìfioriy felici & ben nate herbe : 
l^nelfonettoì 

S'vna fede amorofa con cor ttonfinto^ 
%4morof€tte^e pallide Vi9lc. 
ì Et oltre. 
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Del /ignificato deirhcrbe,fiqri, &c-\ 

npilireUo.vedtytJperteUo. 
Vifco^mateYÌatenacey da pigliai" "pcóèUt^ fignifica. io 
> fon inucfcato^ & prefo dalla tuàbeìlei^. il vifco 

* della tua beUe7^'^a,ini ha allacciato di inalerà ta^ 
K Icy chepià honmipojìo /legar dùi^ ^àtii^fniran^ 

do il, tuo bet'VifòiaguifSa di àùgeU& 4i vifcoyc/uati'» 
io pìuliràmmó fciògtièrnuy tantòpitìinèi/iaUaB^ 
cioy&annodo.in queHo ftgnificato parlando V 
tioHo nellaUftatTà S iidelcantìt kètitèfiino^uar^ 
tOf diffe . "^^'^ * 

Ff de gran copia df^ihhdi^fe^ , . ^ 
Che fo no o dónhey le bèÙé^e ljbfiye . 
' "f^itrioloiherbiliie vedrioìò^ i 

f^itey che produce lavua.fignificaytu feiìiWà'^ita , 
^^mmio cUo\^'Wihmioèìne: iéfmdtYnaniera tecc 
\j''^'i;nm^^ ^he làum^hd Honfotych- 

• hedùrarefenl^àte. fen'S^ji temiàHHta non viìicrci. 
' N'àhna mia ìmih^teciii m f M Upttayi^r ht^tfca 
tay come fi dice, quafi dka. 

Ch'io vino fenica te falò , è pi'nfofo 
Vlma.trouayOliua. 
ynìcorno.troHàyLicoxno. 

Vrtica.fignificay amorcaldùy & pungìénte.(fuafi4ica 
borato véggìéy the Untore y ilc^Uaté^^^^ar fo^ 
leuiy ticafiigay hauendoti infiammato y & puntai 
però dicemil Wòtcàccio . [Coti pìà pfììf^enté ortica 
amore s' ingegnò d' affiiger^e l* aniMa miai'} 

yolpCyO pelo.fign. tn vaifempre con fraudc^tn fei co- 

f ^ me 



Trattato secondo r ^71^ , 
me fi diceyvna volpe vitiofa.però diceua t Am^i 
nelcarito fefio decimo. alla ottaua i^. 
E feguitò la donna fraudolente. 

"Di cui t opere fur^ più che volpine . 
roluolo^&uilucchio herba^ o fiore.fignificay uòlgela pu 
• ! re quanto vuot^ eìr fài^ che ti so dire che a (jiieflà^ 
'uolta ho aperto gliocchiy & non miauuiluppcrai. 
non mi la darai ad intendere a fe , viìluppone^cbe 

yua dgréfte.pgn.v'vah doue vai co fi in fretta^af^et- 
tati tempo. 

Vua matura.ftgnìf.v'vai^ doue uaiyhova è il tempo dì 

Siarcy non di andare. 
Fi4a\crcjpina.fignifica^ và pure^ partiti quando vuoij 

che e/fendo vecchia rugofa {ér cref^a^ di te non mt 

curo . ■ 

Fuapajfa.:fign.vàpurej finchetipafa talpenfiero , 

chebensòti pa/feraì^^}-- 
Fono dichefifia.fign.iovòy io mi parto a Dìo. 

Z^jfranoytroua Croco. 
Zafiro gemma di color celefle.pgn. clleuatìone 
di mente a cofe pellegrine . ■ ■ x 
Zaldoni.fign.doni da traSìullOy ^ pafia tempo. 
Zendado.fign.io ne bò d4tOì ^ dò con ^^lo. 
Zibetto^fpeciediodoré.troMtyMufchio. 
ZiTS^lcj frutti. troua Giuggiole . 
7A:^laro.tYQuayGiuggioiartì. 



r Del fignificato dell'herbc, fiori, &c 
Zoccolo. trotiayCojpQ^ . 
Z(?//o, 0 folfo.ffgniffola io p^tHO amóre tutto ardo , 
tutto del tuo amore fonoaccefoy & wj^ammato f 
quaft 4ica , come il Tetrarca . 

Solfo ycìrefca fon tnttOy & il (Or foco r. . , 
Et ì\Ariofio parlando dello innamorato Orlando dice. 
r.r Com' habbia nelle vene accefo folfo. 
Zucca j 0 foglia, fignifica^ bel principiOy ma che ha da 
durare puoco. amorcj cofano fatto di bel principio p 
ma di brutto fine quaft dica ^ a cader chi trepr^ 
po in alto fale t però dice ft^^rioflo nella Satira • 
Viliofih. 
Fu già vna x^écca , che montò fublimei 
- In pochi giorni tanto , che coperfiy 

^ vn perofuo vicin l'vltimecime. 
Il pero vna mattina gli occhi aperfe. u 
Chauea dormito vn longo fonno^e villi 
I nuouifiuttifuU capo federfi , 
Zi dijfcycbefeitu^cpmefalifii 
Qua su dou'eri dian*:^ ^ quando % laffo^ 
^Ifonno abbandonai quefi'occhi triflif 
Ella li difie il nomcy e come albajjo. 
Fu piantata moflroliy e che in tre mefi 
jQg? era giontayaccelerando ilpafiof 
Et io (l'arbor foggionfe)apena afcefi 
^ queHa alte*:^ , poi che al caldo , al geh 
Con tutti i ventiytrenf anni contefu 
Ma tu y dia vn volger d'occhi arriui in cielo y 
fenditi certay che non men in frettay 
Che fi a crefciutoy mahcb/rd il tuo iielo. &c. 

Zucca 



Trattato Secondo. 

iucca puoìe ancora fignificarè^ & fi penne per la pa'^ 
^ia. qHàfidicaytHhaipocoterHello i &fennq.$H 
fei leggiera, però dUeua il Boccaccio. [Come colei , 

< che poco falehaueuà inxucca.}tioi pocofenno. 

- & in vn' altro luogo. {Donùu "J^cca al vento] cioè 
leggiera^ cìrpa's^a. 

'Zucchero, fign.tu fei dolce y àfnahile^ e fbaue^ come il 

- %uccherO)per quejlò ti dèfidctOy& cheto. 
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4À y O. L A è T S i G N I F I C A T O 

'dei Colori . 



Croceo . 
Giallo. 
Incarnato • 
Iconato : 



Uifchio. 



ìdòréìlo. 



TS{egYO 



Oro 

Taìlido.. 
lancio 



TaJJione^ affanno yXema^ Soletto;, 
Troua^Torchim. 

Turità^CaiiitàyHonefià^ Fede^ I^eritd^ 
VUtorìayTrmfoyFdicitày^^ 
cerìtd di animpy & cuore. tj? 

Vedi, giallo. 

DomipiOy Superbia^ zirj^rtrogan's^a. 15: 
Tiacere arnorofo . 1 J 

FortcT^^ay .Animofitày Piere:(x^yl{e''. 
gaie grande^ji^ay & animo intrepi^ 
doj &ricordeuole. deheneficij ri-- 
canuti . 22 
Bì'^^ariay Fantafiiche^^ay Frenefiay, 
Ta^p^a^ poco cerueìlo y InUabilitày 
Confuftoney & Difcordìa* 2 5- 
Ferme':^a di animo in amare y &di- 
Jpreggio.di vit4% per la, csfa ama- 
ta^, a? 
MeHitiay Doglia , & Triflitia y fi per 

cauja d'^morcy come anco di mor- 

Signorilricche^ay Honorcy ^ ^mo- 

T^oua^ Argenteo. 
Trouaj Giallo. 

Trouax Incarnato. 



y O, L A i. IL T S l G N I F I C a T O ì:. 

'dei. Colori. 



Croceo. 
Giallo. 

Incarnato . 
Leonato • 



Mifchio. 



mréìlo. 



T^gro 



Oro . 

Taìlido.. 
lancio 



TaJJione^ affanno illema^ Spremi, 
Celo/iti^. • 
Troua^T or china. 

TuritdiCaiiiUyHoneflày F€dej ì^erit^L 
FitmìayTrmfo^PdicitàyXìrSì^ 
cerìtd di animpy & cuore. tj/ 

Vedi, piatto. 

DomipiOy Superbia^ zi^.Arfogan's^a. 15: 
Tiacere amoro fa . i j • 

Forte'^j .Animofitày Pierexx,ayl{e'' 
gaie grandex^j^ay & animo intrepi^ 
do y & ricordeuok debencficij ri-- 
ceuuU . 22 
Bì%;j^ariay Fantafiichei^a^ Frenefiay, 
Ta%p^a^ poco cerueìlo y InUahilitày 
Confufioney & Difcordìa* 2 5- 
Ferwe'^^a di animo in amare; &dH 
Jpreggio di vitAy per la. esfaama- 

Menitia y Doglia , & Triflitia , fi per 
cauja d'^morcy come anco di mor- 

tc^ . 19 

Signorilricche^a^ Honorcy cjr u4mo- 

T^ouay Argenteo. 
Trouay Giallo. 

Troua^ Incarnato. 



t A V o L à: 

jRofafecca . Troua^ verdegiallo. 

I{pfio . 'Fend€ttayCrnàeltih Stratìo^ Fiere:^^^ 

Sdegno^ ìray & Furore^, 
^anè. Troua^ Leonato. 

Torchino. Mto penfiero^ Magnanimità, ^mor 

buono y & perfetto. j ^ 

f^erde . ^^cgre^^U y SpcranT^ay Giubilo , ^ 

Fefla^^ j 

"Verdegiidlo . Toca^eran'i^ay^difieràtme. 9 

I L FIN fi. 



